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Omobono Bonomim. 

Gemma, sua IlgUa, 

11 signur Gallo Litiguccl 
JL a signora Bibbiana, zia di 
Eugenio. 

Filippo, Iruffìcatore di grani. 

Luca, tappezziere. . 

SiMONL, barbiere. 

«Brciua, mercantessa di fiammiferi. 
Karciso, mercante di bestiami. 
Domenico, giovine di caffè. ' ^ 
Un Messo. 

, Un vecchio mendico. 

Popolani che non parlano. 


- / 

La Scena è tn una piccola città della Toscana. 
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ATTO PRIAIO. 

stanza e un mezzanino cbe serve come un bot- 
lejjhino del giuoco del lotto: vi sarà un ban- 
co , diverse slampiglie^ e alcuni altri oggetti 
analoghi per tale impresa. — Porta d'entrata 

nel fondo con vetri, e due porte laterali. 

» 4 ' . 

SCENA PUIUA. 

Gemina che nlà preparando su di un tavolo a 
dritta per far una colazione di coffè e latlCj 
poi Filippo e Luca. 

Cem. Prepariamo la colazione al mio buon papà, 
che quando ritorna la trovi pronta. 

FiL Buon di Gemma. 

Gem. La riverisco signor Filippo... Signore. ..(sa- 

lufando Luca) 

Luca Servo vostro. 

Fit.'È in casa Umubono?- 

6'cm., No, ma a momenti > tornerà a far colazione. 

FU. Se permette te_ lo aspetteremo. ^ 

Gem. Servitevi, ma se volete giuocare al lotto, 
posso segnarvi i numeri anch’io, sapete che lo 
fo sempre. 

Ftl. No... iK)... siamo a lunedi, c'è tempo. 
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« IL BUON UOMO 

Cem. Come vol«le, mi «lispiacc di non potervi 
tener compagnia dovendo accudire ad alcune 
, facceoduole da donna. 

Fit. Ragazza d’ oro , vedete... ragazza d’oro, (a 
Luca) Vera Gemma di nome e di falli. 

Gem. Non mi fate arrossire, lo non fo nè più nè 
meno di quello che deve fare una buona figlia 
che ama il suo papà. 

FU. Sarà felice Uuomo die potrà possedervi. 

Oli in quanto a questo, io gli vorrò Unto, 
tanlo bene. 

FU. Ehi... dico, c> qualche cosa per aria? 

Gon. Ah 1 si. Il mio corlcino ferito , ma ho 
paura che non mi .si voglia dare la medicina 
ndullala per guarirlo. 

FU. Per qual cagione? 

Gfin Perchè quegli che dovrebbe èssere il mio 
medico è un signore, e io non ho nnila , e in 
oggi le ragazzo senza dote fanno la muffa in 
casa e inuojono zitellone. Con vostra licenzi. 

iparte per la sinistra) 
Luca Glie bei modiche ha quella giovane! Ma come! 

il sig. Oihobono non è in caso di darle una dote? 
FU. Sì... ma non come vorrebbe , perchè quel 
buon uomo ha delle idee grandi. Siccome e iiU 
• potè di un milionario, spera sempre un giorno 
o l’altro dovere uAa vistosa eredità, ma le sue 
idee non hanno base, poiché questo zio non 
ha mai voluto riconoscere nè lui, nè gli altri 
' parenti: vecchio a scltantacinque anni, è do* 
minuto da una donna, alla quale si dice abbia 
fatto un’ ampia donazione di lutto il su^. 
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ATTO PRIftfO 9 

Lwa Per altro il signor Omobotio Iia qualche 
cosa .. de/;l'iinpii*j^!»i... 

FU Si., ha qualche campo., il botteghino del 
Indo « e altri impiegucci in aintninislrazioni 
pubbliche... ma tutta ciò basta appena per 
farlo Yivere alla giornata; col suo buon cuore 
egli porrebbe fine al tesoro di Creso Per il^suo 
simile infelice darebbe anche il suo sangue.. 
Senza la sua acsislenza la mia famiglia nelPm- 
verno scorso sarebbe* moria dalla fame e dal 
freddo, e cosi tante .altee. 

Luca È appunto la fam i d< lia sua generosilà che 

. mi ha deciso... di ricorrere a lui... per un fa- 
vore. 

FU. Che vi farà se^o può 

SCENA 11 
Gallo e (felli. 

Gal. Ma vedete che pazzo!... che imbecille! 

FU. Come, signor Gallo, voi in questa casa ? 

Gal. Per inseguire un ini» dcbilore io eil^lrerei 
anche in un serraglio di belve, d’allrontle il 
mio avversario a qiiesPora sta abbrustolandosi 
in mézzo alle fiamme. 

FU. ) - , 

Lucai 

Gal. si, poc’anzi si c scaglialo in una casa 
mezza divorala dalP incendio per salvare non 
so chi. Orsù, mio degnissimo signor Luca, cosa 
concindiamo? a basso vi sono gli uscieri. 0 si 
paga, 0 ili prigioiié. 
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•,* i il. Come! è a Ini che (Jovele?.., ' 

fial. I tenia scudi : e un debiln sacro di ;,^i(iocn... 
^ , J..UCU, Che ser\el datemi tempo e vi pav^hero. 

• , {inlur rompendolo^ 

’ <(ial. 0 paa;are n in prijjione. 

Luco. 8i tr<itlu di tiittllcre sulla strada una fa- 
tnijilia. 

FU. Via, siate buono... gli resta un tentativo. 

, iMca Si. concedetemi un’ora. 

Gai. Un'ora? (.quanla. l’oroloyio) Ve raccordo: 
' ma spirata che sia... 

. ' SCK^A HI. 
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OmobottOj poi Gemma , Brigida e delti, 

Foci di dcniro Evviva Omobono, evviva. 

Omo. (ili dentro) Gra/.ie, grazie bra\a gente,' i^ 
non Ilo fatto che il mio dovere. 

FU. tcco Omobono 

Gal. (.Non vuo’ che mi veda. .Andrò via di na- 
scosto.) i_si tiliru indieii'o) 

Cem.(u;ntra in iicenai É lui., è lui... ho sentito, 
lassila Voce., presto... la colazione, (vuota il 

caffo e latte) 

Omo. Basila... grazie... ci rivedremo. <eo/ru; Gallo 

prende il destro e parte) 

Eri. friele il gran buon uomo! 

Omo. Buon^uoitio!... buon uomo! Tulli mi dicono 
COSI. Ecco il Ululo die s'acquista a giovare al 
suo simile. 

Geni. Mio Dio, in che stalo!.. (,esaminnudo la 

Cesie lìu zza bruciala) 


\ 
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FU. Voi avete arrischialo la vita. 

(!em. La vita? 

Bri. Che paura ci ha fallo! 

Ooto. Paura... Se non era nulla... cioè poteva es- 
sere qualche cosa. Perchè appena salila la scala 
che lenleunava sotto i miei pleili , pruni , la 
scala è caduta, e io mi soJ» trovato fra un pre- 
cipi/.io e una voragine di fuoco, ma io salilo... 

4 come Quinto Curzio, non pensando al pericolo, 
mi sono, precipitato in mezzo a una nuvola di 
fuoco nella slaiisia dove erano due fanciulli, 
gli ho strappali dal letto, che già aveva at- 
taccatu fui. co , mi son messo i due bainboeci 
sotto i bracci, e come Dio ha voluto sono ar- 
rivato ad arr.iinpicarnii a una finestra : sotto 
v’era della brava gente col lenzuoli le.si: pri- 
ma v'ho gettati i bimbi tino per volta, e poi. 
ho grillato: allo pagliàccio, allenti al salto di’ 
Leneadi*, e giù'a piè pari tutto in un botto; it 
cuntrociilpo ha fallo allentare i lenzuoli, e io 
ho battuto per terra... polele^nimagiiiarvi che. . 

Gfìii. MI vieti freddo a sentirvi; bisogna che vi 
cambiale. 

Omo. Poi... poi., ora- la colazione., (prende- 
cruslino) ^e^ Pippo, sieje venuto per quel- 
l’affare? 

Si , e anche questo amicu ha bisogno- di 
dirvi.. 

Omo. Dite pure... volete favorire ? (offrendo »m 

eroslino) 

Luca Grazie. 

i.ri. &igiiur Oiunbeuo, sbrigate prima me Si; la 
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12 IL Buon UOMO 

tardi c devo andare al mercato del Gorgo coi 
miei zolTunelli, spille, pcltiiii .. 

Omo. IIhì ragione... la mercanzia II patisce... qua 
«n calamajo. (Gemma glielo dà) Parlate, par- 
late 'anche voi altri... (scrive e dice piano) 
Fate di lulto per vendere. Gemma, la cavalla 
che presi da voi in cambio di grano... (forte) 
Signor Filippo non dite altro?... Gemma , un 
crostino. . Ora la soprascritta... Quel galantnq-# 
rao dunque voleva... BCigida, poi manderò al- 
l'ospedale.. . 

trem. Babbo?... Zuppate li crostino nel caia- 
raajo. 

Omo. Ah sì... (ride) Brigida... a te. (le dà là 

lettera) 

Bri. Vi raccomando mio marito... 

Omo. Si... gli manderò qualche cosa., pover xinrao. 
Sapete Filippo, che suo marito cascò dalla fab- 
brica... va. . Brigida, va... ma aspetta .. pren- 
di... fa colazione. (le dà una moneta) 

Bri. Grazie... grazie... siete il gran buon uomo. 

^ (pafte) 

Omo. Parola di zucchero... ora a noi Filippo... 
Scusate voi un momento, (a Luca; apre un 
cassetto nel banco) Ecco qui... ciò che mi avete 
richiesto... ma... che questa somma sia trafO- 
cala onestamente. (piano a Filippo) 

Fil.XAl solilo.) 

Omo. Andate a procacciare un utile a vostra 
moglie e ai ypstri quattro figli. 

FU. Che M momenti saranno sei. 

Omo. Come! 
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ATTO PRIMO 13 

FU. Credo voglia darmene dtie In una volta. 
Omo. Evviva Tubbondanza... Andate dunque... 
FU. (Ma intendiamoci: il fruttato di questo de- 
naro a metà.) 

Omo. (No, davvero... io non Io fo per interesse.) 
Otm. (inlfinfo discorre piano con Luca) 

FU. (Senza questo patto ve lo rendo...) 

Omo. (Siete matto!) ^ 

FU. (Assolutamente.) 

Omo. (Bene, bene, come volete... affrellalevi.) 

(.^stringendosi nelle spalle) 
FU. Siete il gran buon uoino! .(parte) 

Omo. Che grato' ritornello ! .. buon uomo ! Ora 
son da voi? Cosa vi occorre?... Gemma dammi 
la tazza. 

Gem. II caffè è freddo. 

Qmo. Lo beverò tanto e tanto... dite su? 

Luca Bramerei parlarvi a solo. 

Omo. Gemma... (accennando di ritirarsi) 
Gem. Ho capito. Papà , ricordati che poi II ho 
da parlare anch'io per due cose che mi pre- 
mono assai. 

Omo. (Di' la verità, la prima di queste c H ma- 
rito?) 

Gem. Oh! chi ve l'ha detto? (con ingenuilà) 
Omo'. (L'ho immaginato.)^ 

Gem. Non avrei mai creduto di avere un indoi- 
vino nel mio caro papà, (parte facendogli una 
carezza) alla larga da voi. 

Luca Che graziosa ragazza! 

Omo. Oh in quanto a questo non c' è I' uguale. 
iQgeuuAf pura, tutta sua madre» di buona me- 
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U IL BUON UOMO 

moria.' Ma veniamo a noi ... In elic posso ?... 

; Dove ho lascialo il fazzoleMo? (vo verso il banco 
e intanto Luca fa la sua part-nfesi) 

Luca (Bisogna nascondergli che an debito di 
giuoco...) Ecco qui... 

Omo. Prima di tulio con chi ho il bene di par- 
lare? 

Luca, Con un vostro antico compagno di scuola. 

Omo. Voi ruinioenlate uii'’epocH lontana. ...perqui... 

Luca Per cui non potete riconoscere Luca Bion- 
dini! 

Omo. 44) ora... si... quel ragazzo burlone che un 
giorno coir inchiostro fece i bafli al maestro' 
mentre dormiva. 

Lveu Ah! vi ricordate? 

Omo. Che staffllate che aveste! ah! ah... mi par 
di vedervi ancora .saltare come un gatlcllo in’ 
amore. r », 

Luca Per altro quelli eran,bei tempi... 

Omo. Sicuro... senza pensièri... E ora che Vi' oc- 
corre da me? 

Luca Dovete sapere che io ho un debito di 
trenta spiidi col signor Gallo Litignexi , e se 
oggi non lo soddisfo mi fa carcerare. 

Omo. Il signor Gallo? davvero che avete trovalo 
il buono! ' . ' 

Luca Se voi mi faceste li favore d’ imprestarmi 
questa .somma... 

Omo. Fratello caro... non posso... se aveste par- 
lalo inezz’orn fa... 

Luca Io mi obbligiicrci a lasciarvi una parlo 
della setliinana cho.mi passa il mio principale. 
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Omo. Mi rincre«ce ali-anima... ma. . oI»f mestiere 
fate? 

Jucn I? fappez/iere! ' 

Omn. F. siete tanto all” osso? È proprio una fa- 
fa'.itàt 

I 

Luca Mi dispiaee per mia moglie e per \ miei 
due piccnll fisll. ' 

Omn. Poveri pireinini. . 71 darei nnri spiceliio 
del mio core se potesse bastare... ma in quanto 
.0 denari .«ono aseinlto come l’esca. .. Se potessi 
trovare un ripiego., eh, ma il vostro eredi- 
tore od io siamo nemici come il cane e il gat- 
to... Dovete sapere... che tempo fa , nn.'i sera 
accompagnai nn mio buon amico... Giovanni , 
«n altro compagno di scuola... lo accompagnai 
a fare un certo contratto col signor Gatto, in 
una casa terza, ma il coFilratlo cr.i nn chiap- 
parello. nn faccio... ramico fu provocato, e ri- 
spose con nno schiaffo... allora saltaron fuori 
due mascalzoni di grosso calibro, e senza dir 
sillaba si scacli.nrono su Giovanni lo avevo 
meco un visinsn bastone di busso ben bm- 
gnoccolalo. e vedendo P, amico in pericolo, co- 
mlneiaf a menare giù a campane doppie, e non 
so come, ne appoggiai una di «friso sul capo 
del signor Gallo, che cascò subito per ferra 
come nn fagotto di stracci. 

/jiicn A rischio d’accopp.irlo. 

Omo. Sì, ma gli feci poro male.' Gli ruppi sol- 
tanto la lesta, il naso, e gli le;M‘ sntlar 
una decin.\ di denti; avrete visl.o clic davanti 
ci ha la rastrelliera fìnta. , 
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' Luca Foste fortunato. 

Omo. Cioè Ini: e aneli’ io, perchè se non veniv^a 
la forza l’ufTare (ini va in Ira^eilia.'Per questa 
bazzecola , «la quel giorno il .signor Gallo mi 
giurò una inimicizia senza fregna, e non cessa 
mai dal perseguitarmi e farmi del male... Sap- 
piate inoltre che io aveva un cane... un vec- 
chio cane, che si chiamava fedele ; non posso^ 
dirvi I '.affezione dì quella po\era bestia? Quau- 
do mori la buon’aniin.i... di moglie.- q.uel caro 
auimule... colla coda fra le gambe... e la testa 
bassa bassa, segui la bara nel tempio... e poi - 
l’accompagnò. . Uno alla sepoltura... e cl volle 
.'del bello e del buono a levarlo di sulla fossa 
della sua padrona... Povero fedele... ricordando 
quel suo trailo non posso fare a meno di 
])iau...gere... come... un imbecille... 

Luca Tratto veramente esemplare! 

Omo. Oh... si...t.davvero ! or bene? tre anni fa, 
fedele disparve c non potei più ritrovarlo. 
Giorni sono per una combinazione, seppi che il 
ladro era stalo il signor Gallo, il quale lo te- 
neva a catena dandogli più. bastonale che boc- 
coni di pane... Glie lo domandai, ed egli mo- 
strandomi i suoi dieci denti' posticci da ca- 
^ vallo, asserì che il cane era suo. Allora gli, 
mossi lite, e oggi o domani il tribunale deci- 
derà a chi appartenga quel cane. 

Luca Ma vedendovi non vi ha riconosciuto? 

Omo. Hem... è vecchio decrepito... e dopo tre 
anni... anche i eani perdono la memoria,.. Ebbi 
un bel dirgli, fedele uou ti ricordi più del tua 
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pndri»ne? mn guardnmi berte... e lui con voce 
riintolnsa faceva bum bum... c ja povera pa- 
drona che accompagnasti alia fossa... non ti 
sovviene dunque più? ma rispondi! Allora mi 
fi.ssò senza dir più nulla: e si aggomitolò nel 
suo cuccio... ecco come flniscmio tutte le ami- 
cizie. 

Luca &e avete testimoni, il cane vi sarà rèso..; 
ma tornando al noslro proposito... il signor 
Gallo è giu (^e asiftiUa. 

Omo. Se quella buona lana mi accéila.sse pert 
mallevadore... ma neppure provarvi... 

Luca Chi sa!... vo' a dniiiaudarglielo subito. 

puriiì'eì 

SCENA 

Gallo e dctfi. 

I 

Gal. E cosi, che si risolve bel signorinò? (siillft 

p!>rta) 

Zucò Venivo appunto da voi... dite, apcellerestc 
il signor oniubono per mallevadore del mio 
credilo? 

Gal. (.prendendo tabacco} Perchè no? Chi sa nou 
sia un motivò per prfenderlò in qualche retei 

Omo. Ah voi avete questa speranza!... se non si 
irallasse <li far (Ivj bene al mio prossimo... 

Gal. Ah !... siete mollo filantropo! la bella mar 
sdo ra che avele piesa per darla ad intenderà 
ai poo,zi! / 

F. .57.1. Jl Huon Uomo. . 4 | 
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Omo. Darla ad itilendi-re? Gull» ««dcnnaccliialo. 
ricordati che se una volta ci liai rimesso i 
olenti ora |)Ofresli riiiuitlerci uti occhio e tutta 
iiiiera la gobba. Ma veiiiaino alle corte, che 
scadenza votele? 

Gal. La scadenza d'un giorno. 

Omo. Ah tu mi vo^rresli strozzare!.,, va alla ma- 
lora che per me sei un bojavinal pratico. 

Luca Concedelemi almeno un mese. 

Gal. No. 

Luca Quindici giorni... dicci. 

Gal. Ebbene, cinque e non più. 

Luci Signor Omobono... C*'* atto di preghiera') 

Omo. Sia.'., cinque giorni, (^scrive) (,\vrò i de- 
ntri delia cavalla!...) \ voi. Guardale se va 
bene. (q/i dà il figlio) 

Gal. Si, quantunque ci manchi qualche virgola. 

Omo. Va, va per i falli tuoi punio interrogativo. 

Gal. A rivederci domani in trib utale, <love spero 
vedervi avvitilo esconiiitn. Vi riverisco. (pari»;') 

Omo. Polrcbbe anche darsi. Il Iribunale alle 
volle prende dei grandii sugli uomini, potrebbe 
prenderne uno anche sui cani. 

/.tica Quante obbligazioni... una porzione dei miei 
guaidagni... 

Omo. Si, poi andremo d'accordo, per ora qua, 
IMI bacìo , una siretla di mano , e il cielo vi 
mandi la provvidenza. 

Lwa La vostra borita mi comuiove... ah siete il 
gran buon uomo ! {parie) 

Omo. E tulli cosi... e un accordo univcrsalc...biso- 
goa che in'rcallà io sia buono... buono tre volle. 
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SCENA V. 

Gemma e dello. 

I 

Gem. Posso venire papà? 

Omo. Vieni pure. Cosa volevi dirmi poc'anzi? 

Gem. Volevo dirvi che la sarta mi lia riportato 
il vestilo di scottino color pulce. « 

Omo. Si, ti sta bene? 

Gem. A pennello... 

Omo. Ebbene oggi lo rinnoverai... Anderemo a 
far san AJartino in buona compagnia. Staremo 
allegri. 

Gem. Fra questa buona compagnia vi sarà pure 
.Eugenio? 

Omo. Ti pare?... iion conviene. 

Gem. E dite che staremo allegri?.. Ah! (sosp&a^ 

Omo. Sospiri!... Patti chiari, bando alle palurnie. 
bisogna essere ragionevoli... Engenio è di fa- 
miglia distinta e noi siamo del popolo... cioè 
io... perchè nel mio alberò... vi èunozio conte... 
ma si vergogna di conoscerci... non vuole ap- 
partenerci... por conseguenza noi siamo .. zero 
via zero, zeio. 

Gem. Eugenio è cosi buono... mi vuol tanto be- 
ne... e mi prenderebbe., cosi... come sono. 

Omo. brava, e la zia?... Senza di lei è zero an- 
che Eugenio... E quella benedetta donna della 
signora Bibbiana ha protestalo che s'ei piemie 
moglie lo disereda. 

Gem. Se melteile di mezzo qualche persóna... 
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lulli vi vogliono bene... vi stimano... caro 
papà, buon papà, dammi Eugenio orni vedrai 
morire di crepacuore. 

Omo. No, ragazza mia. non farti crepare il ctm- 
re... eccola lì clic piange come una bambina! 

Su via rasciuga le lue lagrime, e farò il possi- 
bile per conlenlarli. 

Cem. Davvero!.. <>h qual gioia! mi darete Euge- 
nio? ^0 sarò sua?... Oli che piacere, grazie, 
grazie mio buon papà, (^xaltandote al collo^ 

Omo. Diancine, lu mi slrozzi: Benedette ragazze, 
passano dalla disperazione alla gioja con U ■ 
prestezza del lampo. 

Cem. M'avete tutta consolata... vma ancora^sicte 
in queirarnese mezzo brucialo! andate a cam- 
biarvi, che vi ho preparalo una camicia di 
bucalo coH’odore di spigo.' 

Omo. Cara . pensa anche allo spigo! . Come sei 
buona!.. Conservali sempre ingenua e onesta., 

Tu rassomigli a una gocciola di rugiada che 
penile tremolante dal ramoscello d’un fiore... 

. ma pensa che quella gocciola se casca per 
terra diventa subilo fango. . lu non cascherai, 
eh, tu non cascherai. 

Cem. Sarò sempre degna- di voi. 

Omo To'... questo bacio mi vien proprio dal 
cuore, (/a bacia in fronte) Vada a caiiibiarini. ' 

A proposito, se oggi noi stiamo allegri non è 
giusto che. diroenlichiamo gl'infelici. Prepaci 
lina zuppa e una coscia di polio per il marito 
di Brigida , il povero Giuoiii che cascò dalla 
labbrica ed è all'ospedale, dispcpii anche il solilo 
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de«j|i!are juT il barliicrc/ Siinoiie : quel bene- 
delio cristiano rolla sua gelosia fracasserebbe 
la lesla a tolto il mondo, ma mercè le mie 
preiiiiire domani o dopo domani uscirà di 
prigione A proposito, bisogna che compri uno 
sciallo a sua moglie. Quella povera donna ci ha 
re»i tanti servigi ch’e giusto di ricompensarla 
in q<ialche modo. — Dunque siamo intesi. 

Geìn. Si caro papà , ma temo che facendo del 
bene a tutti non vi formiate che degl'iiigrati. 

Omo. Peggio per loro, ma no, vedi il bénetizio 
tira con sé la gratitudine. .. come una ciliegia 
tira l'altra. È un gran piacere l'essere amati 
da tutti; ad ogni passo incontrarsi con una 
persóna a cui si è fatto del bene. Essere salo» 
tato, benedetto da fuccie ridenti, e sentirsi dire 
uiercc vostra io son contento... felice... ob al- 
lora m’entra una gioja nel sangue che non 
saprei descrivere. 11 mio Cuore si gonfia e di- 
vien tanto fatto. Vado ein pochi minuti ritorno. 
Si ha da passare una giornata deliziosa, felice, 
alzeremo il gomito più del bisogno, e se le 
gambe non ci serviranno per tornare a casa, 
troveremo un quadrupede che ci porti... alle- 
gria... allegria.' ^ (.pane a drff/a) 

(iem. Il papà discorre bene... ma l'unica cam- 
pana cbe stuzzichi rureccliio e giunga al cuore 
delle ragazze, è quella cara parola del marito... 
che suono armonico... come ci elettrizzai É un 
recipe che fa guarir tutti i mali. Voglio ve- 
dete se Eugenio e alla solila bottega da caflè. 

, ' (va alla fineitra) 



22, IL BUOM UOWO 

■ - SCENA vr. > - 

Eugenio e della. , 

Gem. Non c'è quel giovinotto tutto nlliltato ofie 
' ogni >’oIta che in^aiTaccin alla flnestra mi fa ' 
tanti inchini, e tanti baciamani? 

Eug. Di chi paria? Vediamo, (sì accosla in punta 

" di piedi) 

Gem. Sospira! Si tocca il cuore e accenna me.» 

che sia un pazzo? 

Eug. No, è un pretendente. 

•Getn, Chi!... Voi?... Oh! come m'avete fallo paura! 
"Eug. Vi piace quel giovane? 

Gem. A me piacele voi' solo, e credo che un 
amante debba bastare a una ragazza onesta. 
Eug. E quesfuno son io. 

Gem. Voi, si, cattivo. ' 

Eug. Perchè cattivo? 

• Gem. Perchè non mi fate mai dormire la notte 
per pensare a voi, e mangio come un grillo. 
Eug. Cara Gemma... verrà il momento della 
' tranquillità. 

Gem. Si... quando m'avrete dato l'anello... ma 
ditemi, chi è quel giovinotto là?... 
y 'Eug. É un ridicolo d'un villaggio di Seravezza... 

*0 altro luogo, senza esperienza di mondo, che 
'' fii il grazioso con tutte le donne. ^ 

Gem. Non sarete geloso d'un soggetto simile? 
Eug. No f perchè son certo del vostro affetto, e 
sarò felice quel giorno che potrò dirvi mia. 
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Gtm. Almeno questo betilo giorno fosse segnato ' 
nel Imiario di quest'anno! il papà mi ha pro- 
messo di far di tutto per unirci, e io» spero 
che ci riesca. 

Eu(}. Di fatti si è tanto interessato anche per 
farirw avere uirimpiego! Se Potlengo mando 
alta inalerà la zia, e vi sposo su due piedi. 

G(tn. Mi sposerete pnprio, proprio? 

■Euy. Ve lo giuro su questa cara mano. Cgliela 

6acta) 

Ge.tn. Cile caldo alla lesta. Sentile come mi balte j 
il more. 

Eug. È mio questo cuore? 

Cem. Si, lutto, tutto yostro. 

SCENA VII. ’ 

« 

# 

' Omobono e detti. 

Omo. Ohe ragazzi rosa fate? — Ehi Gemma ricor- 
dati della gocciola d'acqua sul ramoscello. 

Cem. Non casco papà, non casco. . anzi tu vieni 
a tempo; Eugenio mi ha promesso che sarò sua. 

Omo. bàdate che il promettere ed il mantenere 
«Oli due cose diverse. Ricordatevi che vostra 
zia non vuole^rhe prendiate moglie. 

Gem. Vedi che capriccio! 

Eug. Benedetta donna , perchè rimasta vedova 
non ha più trovato chi la ^ogiia, è divenuta 
nemica del matrimonio: peri altro se voi le 
aveste parlato di proposito come mi avevate 
promesso... 
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Orno. Sono stato ia procinto di farlo venti volle, . 
ina poi non iie ho avolo l'aniinu. Sono parec- 
chi giorni ohe le fa una specie di caccia, die 
la vedo fra i vetri, e parve che i suoi occhi 
fossero proprio rivolti verso di me... T altro 
giunto... jeri e anche stanialtina sono arrivalo 
drillo come un fuso sino alla sua porla ; ho 
. Pfi^§Q >n mano |a curda del campanello ,, ma 
non ho avuto il coraggio di suonarlo. Allora 
mi .soii messo a passeggiare avanti e indietro, 
lo guardava io sù^ la signora Bibbiaiiu guar- 
dava in giù, e di su e di giù si facevano lauti 
^ inchini che si pareva un merlo e. una civetta 
in amore. Poi mi son fermato alla Spezieria 
di faccia, non levando gli occhi da lei che è 
.stata li sempre ferma eoiiie un pilastro a guar- 
darmi colPocchiaiino. ^ 

■ ¥ 

Eug. Sembra dunque cj^e volesse abboccarsi 
con voi. 

Gm. Andateci subito papà, e ditele tutto in un 
bollo. 

' ^no. Ma cosi su due piedi... 

'Gcrn. ^dandogli fi cappello e accarezzandolo) 

' Fatemi questo piacere, è la vostra Gemma che 
ve ne prega, per l’amore che le portate, an- 
date curo, caro, caro papà. 

Omo. Piccola strega si vi anderò... (.avviandosi 
vede Eugenio che sta fermo, guarda indietn») 
Bhi... giovinollo... giovinotlo... ' 

j|?u^.. Scusale dite a ipe?... 

: Pwo. C a chi altri?... ambulale, (gli fa cenno 

d'andarsene) 
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Euq. Ma non pntr*^i ««tpeilur qui lu risposta?... 
(ìtm. Carino!... e la pudicizia? 

Omo, Vi accoiiioderebUe eh lo star qui di piun- 
lohe? 

Eug. Voi conoscete la mia onestà, potete fidarvi. 
Omo. si mi fido, ma girate di bórdo... animo.. 

marche... alla vanunardia. (^spingendolo avanti) 
Cem. Tornale presto!... / 

Eug. !lf1sericnrdia... è qui ia zia... 

Omo. É vero... ascende ia scaletta .. come si fa 
• ora?... uascondelevi ; tu e«ci... iiob insieme ., 

voi di qua.. In di là. (i giovani vanno da dir 
verse parti) Questa certo èiun^ trave che mi 
casca sul cupo. 

SCEMA Vili. 

La signora Bibbiaua e dello, indi i suddeìli 
'' in osservazione. 

Bib. È solo... bene... spero alla fine d’aver tro- 
vato un secondo murilo^ (sulla porla) £: sim- 
patico, avia al più quarant'anni... fa proprio 
per me... 

Omo. E qui la befana, (guardandola colla coda 
deU'occhiOj e fìngendo occuparsi in qualche 
cosa canta) "Quel vecchietto cerca moglie. , 
Vuol marito la ragazza... Chi è qui?... Oh voi? 
qual onore!... (spolvera una sedia e glieV avvi- 
cina) 'accpmuUulevi, 

bib. Obbligala. (È un beiromotlo.) Signor... Omo* 
buno... Son venula per... (non se come intro- 
durre il discorso.) 
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Omo, Votele forse gìiiocarc al lolto? 

/iib. Si, avete il libro de^ sogni? 

Omo. Certo... Kccoio qui,., {disponendosi a'pre^ 

parare il libro) 
Bib. Vorrei levare i numeri... da un cerio so- 
gno!... che bel sogno!... mi pareva di prender 
marito .. che numero fa matrimonio? 

Omo. Malrimoniu fa venU otto. É un numero 
tanto comune .. ' * 

Bib. Poi mi si confusero le idee... mi sembrava 

% 

già passato un anno... e il matrimonio m'ave- 
va fruttato un bel tiglio. 

Omo, Bello!., ^vrà somigliato la mamma, (tn aria 
di burlarla) (che pare un'aringa). ' 

Bib. Che numero fa tiglio?' 

Omo. Era maschio o femmina? 

Bib. Un maschione tanto fatto* 

Omo. Figlio maschio fa sessanta. 

' Bib. Sul più belio del sogno venne un tuono 
che mi fece svegliare mettendomi una gran 
. paura. 

Omo Paura fa novanta (la sua età). 

Bib. Bene... Segnale 28, 60 e 90, ma segnate!» 
a segeo... ma dieci paoli. (Se non è stupido:, 
dovrebbe intendere l'allegoria del sogno.) 
Omo. Eccovi servita. * (le dà il viglielto) 

Bib. Prendete. {gli dà la moneta) 

Omo. Som fortunato oggi d'aver servilo una si 
gentile signora. 

Bib. Uh ,. voi siete gentile... È vero che io ho 
molte terre al sole... ma non sono niente Su- 
perba, se rammeiito i miei principii. 
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Omo. (Sicuro, rra una coiitadiua.)Voi siete troppo 
buunn. , 

Fib. (Entriamo in argom«nto\ 

Omo. (Facciamo l’introduzione.! Signora... 

Bib. Signor.... {con Umiivratua mente parlano 

lutti e due) 

Omo. ..dite pure,^ ' 

Bib. Dii e voi. 

Omo. La preferenza al bel sesso, (con gentilezza 

caricataX 

Bib. (Quanl’è caro, quant’o raro!) 

Omo. (4iuanl’è brutta, quanl'ò brutta!) 

Bib. Vi dirò dunque cfie mi sono avveduta, che 
uqa persona ha inclinazione pir ullru^ per- 
sona. ' (con mistero) 

Omo. (Parla del nipote.) • < 

Bib. Queste due per.sone sono, uomo e donna. 
Omo. (Ci siamo.! 

Bib. E a dir vero questa unione sarebbe di mio 
genio. 

Omo. Davvero?. . ma guardate! io voleva venire 
appunto da voi per parlarvi su questo propo- 
sito... 

Bib. Eh! vi ho veduto passeggiare sollo le mie 
finestre, e dai vostri modi ho indovinato su- 
bito... 

Omo. Si? dunque voi intendete la mimica... 

' meglio cosi. 

Bib. Siccome io ho molte tèrre... 

t 

Omo. Al sole. 

Bib. Dissi fra me; con le mie rendite posso lar 
felice un uomo che non ha nulla. 
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Omo.Sieurumenle (Suu nipote è lauto spiantato!) 

Bib. V' e qualche disparità di nascita... aia io 
non sono superba , quantunque abbia molte 
terre ai sole. 

0%tio. lo \i lodo., d'altronde amore pareggia 

' Pih. Bravo .. un tenero amore. •. 

Omu. Direte meglio grandis^mo. ' 

Bib. E siccome le buone mogli son rare come le 
inosciie bianche . 

Omo. Lh' ma questa è una mosca bianca. 

' B*0 Lo credete? . (con modeslia caricata) 

Omo. aen/;a dubbio; le sue qualità tisiche e mo- 
rali sono si rare 

Biò Quando lo dite voi... {come sopra) Però 
anche l'uomo ha 41 suo inerito... per cui sa- 
rebbe un unione invidiabile. 

Omo. Facciamo dunque questo connubio. - 

Bib. Facciainolo pure: avrei voluto palesarvi 
prima il mio sentioientoi ma come donna... 

Orno. Potevate farlo liberamente, perchè oggidì' 
è costume ehe la donna è sempre la prima a 
spiegarsi.' 

Bib Dunque concludiamo. 

Omoi Omcludiamu pure. 

Btb. Per me sono aU’urdine anche adesso. 

Omo. E a nell'io. 

Bib È cunctuso- Iti danno la mano. J Giovani, 
che dorante questa scena si saranno fatti dei 
cenni da una eduli' a lira parte del palco sce- 
, nieo, si avanzano tutti allegri) 

f>ino. £ stabilito. 
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Eng. Grazie, grazie cara zia. 

Cem. Papà, quanto nono contenla! 

Sib. Come!... voi qui? {al nipole) 

Euq. Si, son qui lieto e contento della vostri 
bella risoluzione. 

bib. Tanto meglio !i.. dunque andiamo al con- 
creto. 

. V • 

•Orno. Si?... ebbene ragazzi, porgetevi la ma io. 
Etg Subito... • 

Gem. Fecola .. 

Bib. Che!.,, cosai... dessi?... qui v'é sbaglio... 
Omo. bo... la Cosa è liscia ennie il-vellnlo. 

Bib. Mh io non parlavo di loro. 

Otno bo?... e di chi dunque? 

Bib. Intendevo che voi doleste sposarmi. ’ 
Omo. Eh... le giuggiole; non ho bisogno di ca- 
lapla«mi io. 

B»b. (j >(a plasmi?... Iti ciitaplasmu... insolente... 

vieni via tu... {al nipola) 

Evg. Cara zia... 

bib. Via, via... o fa cnnln ch’io sia morta per le. 
Omo. Quand’è cosi eccovi il cappello, [lo porge 

a Eugenio} 

Gem. Eugenio mio... 

Eug. Lara Gcipma... 

bib. Andiamo dico .. e voi mela pagherete; non 
.«uno più Bibbiana Farfalloni .se voi non mela 
pagale Salala, {parie spingendo innanzi - il 
' nipote} 

Orno, (iixnequiondola) Servo suo, servo suo. 
Grm: f»imè'... oimè... mi gira la lesta. 

Orni. Ohe...! Gemma ..Gemma... non farmi scenC./^ 
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s« tu svengo anch’io, il' avrà fra l& 

^braccia) 

f i 

1 t 

SCENA IX. 

I 

Un I^esso e delti. 

✓ 

flfet. Signor OmoboDO. ' ' * 

Omo. Chi è? 

Som' io., che vengo da parte dui signor 
Canccliicre... 

Omo. un momento». Scusate.^. Gemma... Va ià... 

Sii buona ••• 

Gem. Perderlo così... 

Omo. Ne troveremo un altro... 

A/M. Il signor Cancelliere vuoi vedervi... 

Omo. Vengo .. Sta sù... non mi far scomparire... 
Vedi colui, ride aiie ^nostre spaile., accomo- 
deremo lutto .. 

Gem. Si... pensate a niellerei un riparo... per- 
chè,. 

Omo. Si, riparerò... accomoderò .. sii buona, sta 
traiumilla... (.al SJesso) Sono con voi, mU di 
che ridde?.. Forse di me?.. 

Me*. Già... 

Omo. Figura dei biribisso^ guardali nello spec- 
chio, e avrai più ragione di ridere... andiamo, 
andiamo dal Cancelliere. \ ^escono) 

j « . 

* * 

FINE dell’ atto PRIMQ. 
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Una pinzzt'tla. — A deslra dtsli allori alla prima 
qiiiiilii una b<>(U'i;!:a di eafTè: di^pu (|uell-i ur.a 
bollerà di barbii-re. — Di f.icoia al caffò la' 
ca'^a di Onipbono, con finestra al mezzanini) 
O'C si leK^e: Prenditoria di lotta. — Acculilo 
una bolicga su cui è serilln: Pendila di eg- 
getti di moda ed altri generi, 

SCIìiN'A PRIMA, 

GallOj Domenico giooine del caffè, e Filippo. 

, ^-\ 

Gal Ehi, Domenico. 

7>om comanda si{?nor Gallo? 

Gal. Si é veduto il sJgqur uinobono?, 

Dom. Poc’anzi era qui, ma e aiiUalo a levar 
di carcere il barbitre. 

Cui. Ah! Ah!.. Capisci^. ■ {malignamenfe) 
Jtom. Son tanti giorni che si dà le man'i aUoruo! 
Gal. Si^ carità del prossimo femminino! 

Dom. Cioè?... ' 

Gal. Cioè, Ira Omobono e la moglie di 'simone 
c’e del tenerume ! . . > 

Dom. Davvero... eh!.'. Guai se Siiiione se ne av- 
vede... è tanto bestiale! ^ 

Gal. Ci starebbe bene una buona peUinalura. 

' ■ {(intra Filippo) 

FU. Dammi una semata e un bicebier d’acqua. 
Dom. Subito. {parte) 
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(inf. In non lin dall sicur* ch« Oninbono farrla 
le carie con Nunziata, fuorché uno scialln che 
le ha repaliifo frrse senza secondo fine. . ad ogni 
modo può far entrare Siinone in sospetto per 
condurli alle brulle. 

Ftl. \inl<inlo e^iimina un conto) Ho fattd la 
g’ran bella gioonala ! , ' 

Dr>,m. Eccovi servito, (con la semata e Vacqua^ 

e si ritira) 

Gal. Affari grandi signor Filippo! 

FU. Koii posso lagnarmi... così tulio II guadagno 
fosse mio? 

Gai. Avete qualche socio? 

/V/. Il signor omobono, il mio buon sovventore. 
Coll cui divido il guadagno. 

, Gal. Benissimo... il -buon uomo trafQca .. non 
lo sapevo. 

FU. Nienlq di più naturale, (esamina delle carte) 


SCÈNA II. 


Narciso e delti. 


Gai. Oh ecco qua, quello sciocco die fa il casca- 
morto alla figlia d'Uroobono... Voglio un po' 
pasteggiarmelo. 

iVur. Non ho potuto vederla. Pagherei l’^octhio 
dritto per poterle dire a testa a testa che io 
t’amo sfrenatamente, (guarda la cosa d'Omo- 

. bariii) 
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Gal. Oh siete qui ancora sij?nor Narciso? 

Aar. Sì, son <nii, ma non soa tulio Intero. 

Gal, Ko? E che vi manca? 

iVar. Ah!... mi manca il cuore. • 

Gal. Capisco, il vostro cuore è Lì. {accvnìKi In 

casa di Omobono) 

Nar. Si... lày. in mano deila mia (ìranna. 

Cai. Date rolla una volla al mio consiglio, an> 
date in casa addiriltura. 
iVar. Soli troppo liiuiiio... e quanlunquc abbili 
rclle inieiizioni... " 

Gal. o rclle o no, ve lo ripeto, è mercanzia 
che si compra. ' 

Nar. Ebbene la comprerò, denari ne lio il mio 
bisogno; mio padre ha messo assieme un buon 
patrimonio Iraflicando sul bosliame. Era lanlo 
ospertu in qiieslo ramo di òomincrcio, die lo 
chiamavano il babbo 'degli animali. Fino die 
visse mi lehne a catena come un ruiiazzo di 
selle anni: Gnahiientc fu preso dalla tosse ca- 
nina c mi levò Pincomodo, piT cui ora posso 
rifarmi del tempo perduto. Ilo già mcs.so in 
posla una lettera al signor Omobono spiegan- 
dogli le mie inten/.ioni matrimoniali... Scegli. 
Pha ricevuta, abboccandomi seco, troverò come 
suol dirsi tu pappa falla. 

Gal. Benissimo,., ma/ad ogni modo... se lrova<‘Sc 
ostacoli, il denaro spianerà lutto: fatevi cor.ig- 

«io. ' . 

Nar. Me lo farò . m'infiammerò .. Ehi Rlium!(fl//'i 
bolleqa) La ragazza si chiama Gemma e vpr*j'? 

F. ó73. Jl Diivrt ù'onio, ' li 
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Gal. Appunto. 

IVar. E il patire... Omobono Bonomini ; questo 
lo so. {Diimenico gli porta una bottiglia ili 
rhnm e parte j Narciso ne beve più bicchierini} 
Favorite. (offrendo del rhum a Gallo) 

Cai. Non beve mai liquori. 

N<jfl\ Severo lo... ho bisogno di prender fuoco. 

(berr) 

FU. (SI vada a dar conto a Omobono del mio 
operato.) (bussa da Oinobono. Filippo sarà dt» 

scosto dai suddetli) 


SCEN.% III. 


‘ t 


Gemma al mezzanino e dellì. 
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Gai. Vi farà male tanto rhum. 

Nar. Anzi mi rifocila lo stomaco. 

Gem. (dalla finestra\ Cbi c?.. 

FU. C’è il vostro babbo... 

Gem. È fuori... ’ \ 

FU. Permetlele una parola, (la pnrhf si apra 

e Filippo entra) 

Nar. All'., è lei!... I suoi occhi sputali saette... 
lieviamoci sopra... se venisse Omobono... que- 
sto sarebbe il momento... io gli direi... Padre 
felice di vaga prole femmina... gli occhi di Gem- 
ma. . 110... la sua bocca... di corallo faccetta- 
to... anzi tutta la sua persona dai piedi alla 
testa in su... io Pamo. Ili somma, son ricco... 
e voglio comprarla. 

' Gal Bravo... avanli. 
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iVnr. Nn! andorcmo d'accordo... auf clic caldo!., 
il mio cuore., arde pt*r..! per... 

Gal. (Per il rliuni bevuto.) 

Ifar, Le mie idee sono piuttosto confuse... rare* 
fatte... ito bisogno d'aria, studierò aH'aria l'in- 
troduzione — Padre felice... \ugliissiniu prole... 
a dispetto deU'invidia... noi ci connubiercmo 
tutti tre in un punto. (sf allonfana studiando 

il complimento ed esce) 

Gai, Ah! ah! che imbecille... Coin'è collo!.. Gli 
si può dare ad intendere qualunque cosa che 
crede tutto. H6 preparalo una bella scena per 
far arrabbiare il mio avversario; ma non ba- 
sta farlo inquietare, voglio ad ogni costo met- 
terlo in cattiva vista di tutti, é fargli perdere 
il nume di buon nomò. 

.SCENA IV. 

Brigida e dettOj poi Filippa^ dalla casa 
di Omobono. 

Bri. Cercavo appunto di voi, signor Gallo. 

Gal. Brigida, hai eseguita la mia com.nissione? 

Bri. Si signore. Eccovi la ricevuta, (^gli dà una 
carta)ìlo anche una lettera per ii signor Omo- 
bono. 

Gal. Uai fallo buoni interessi? (/e dà una m 0 ‘ 
tiela) Prendi.. 

Bri. Si, ho compralo dei cenci , dei vetri rotti 
a siifticienza, ma |>er vendere non se ne di- 
scorre, le mie spille,' i miei Qammiferi, le mie 
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slrinf^he,! ferri da cal/e , peli ho riporlali 
tulli, i;raii miseria signor Oallh. 
fiat. E il grano, il grano turco? 
tìri. È anilaloaùn prezzo csorbilanie per causa 
di alcuni malcdelli iiU’Cttalori... ecconc qua 
uno. (.accenna a FUipiio che esce dalla casa 
' di OmoOono) 

Gal. Ahi il socio del buon uomo! 

//ri. Come! 

FU. Dimmi, Brigida> torni ora da! borgo? 

Bri. Proprio ora. (dì mala grazia) 

FU. Hai incontralo un carrello con del frumenlo? 
Bri. Si signore, è a poca distanz i, (.con ama- 
" rezza) 

FU. Grazie. (Andiamogli inconlrb.) (.parie) 
Bri. Vero avvollojo... e voi diceste che è socio? .. 
Cai. Di Oinobeuu, che gli dii i denari per com> 
prare, e fanno a mezzo 'del guadagno... brio* 
coni! 

Bri. Che maschere doppie! Se mi capila Tocca-' 
sione gfi vuo' dir le mie sillabe. A causa di 
queste nialedelte incellazionì , quesT inverno 
non si troverà pane da iiieltersi itila bocca... 
quando vi penso mi salgouo i fumi alla lesta. 
(al caffeltiere che è sulla parla dui caffè) Do- 
menico, date questa lettera al signor Omobono, 
mi disse di lasciarla qui... vi riverisco si- 
gnof Gallo... ma che bricf'uiii!... ma che bric- 
■ coni! (parie) 

Gai. .Anche questa è indiguiita abbastanza!... ina 
ecco qua Teroe unianilariu col barbiere Si- 
muae, che esce ora dal carcere Appellerò ii 
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niomenio opporluno per itllacoarlo, e se non 
mi paga gli vuo'furein pubblico la gran bella' 
scena! (parte) 

SCENA V. 

Omoficno e Simone. 

Sim. lo non ho lermlni per ringraziarvi. 

Omof Nulli nulla, Simone: se vuoi essermi grato 
tratta un po' meglio tua innglle: la batti con- 
linnaniente; ma Liic?riiai presa per uno stocca- 
fisso? Nunziala non merita <]iicsto , perchè è 
uTia buona moglie.. . è proprio quella che ti 
far.à mangiare il prosciutto. 

Sim. Cosa volete! sono cosi ombroso!... le fanno 
la caccia in tanti! .. ' 

Omo. Una bella donna è come una candela a'<^ 
cesa che’ attira a sè le farfalle. 

Sim. Cd ella è cosi gentile con tuttil * 

Omo. E per questo manca ai suoi doveri? — 
Bada che non c’è la peggio che dire a una 
donna onesta, tu fui questo, tu fai quest’allro... 
t viene il momento che si stanca e dice: se ho 
le voci, voglio anche avere le noci. D’altronde 
se tu volessi baslunare tutti quelli che le di- 
' .cono galanterie, amico raro tu diventeresti il 
Pulcinella universule. Abbi dunque giudizio; 
va a casa, consola tua moglie rnii un bacio, 
con quattro carezze in regola , e metti una 
pietra su quanto è passato. 

Siili, arapprolitterò dèi vostri^ buoni consigli. 
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nò un'occhialiuii^a boUcga, poi anelerò da 
, in*a moglie. ' . (entra in òoUefjn') 

OmiK Anche questa è aggiustata, (fede tialh) 
Oh ecco quesUallro. 

« 

SCENA VI. 

Gallo e dello. 

Gal. (Voglio attaccarlo.) • 

Omo. (liiavolo! aspettavo la risposta per la ven- 
dila della cavalla! mi dispiace di dovere scom- 
parire con questo farahuilo.) 

Gal. Signor Omobono stiinatissinio saprà ch'bil 
suo appunto è scaduto jeri sera. 

Omo. Cioè scade stasera! 

Gal. Ella è tubile di memoria; osservi, (gli mo‘ 

sira una carta) 
Omo. Veli! ho sbaglialo d’ un giorno, ma è lo 
*' si esso, ciò die ecri.ssi, scrissi. 

Gal. Mi paghi dunque. 

Omo. Lo furò prima di sera. 

Gal. Da qui a stasera possono nascere tanti ac- 
cidenti... 

Ome. Speriamo non ne nasca uno a lei. Per ni- 
tro ini rincresce d'avere inconlrulo qnest'ob- 
bligo. lo mi credeva di assi^lere un infelice, 
ina non ho fatto che pagare un'debilodi giuoco. 
'Disgrazialo, ne so di belle sul conto del si- 
guor<Lùcca. Egli fu licenziato dui suo priii- 
c |i:ile, e ha ridotto la sua famiglia airelemo- 
sin'a... Briccone, vizioso, se mi capila dinanzi 
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gli viio’ sturar io le orecchie con quattro pa- 
roline a mio modo. 

Cai. Tutto ciò non mi inleresp.a né punto nò 
poco, mi paghi e non circo altro. 

Omo. Fra due ore sarete pagalo. 

Ual. Conto sulla sua parola, (.si ritira indietro) 
ma non lo perdo di visla. 

SCENA VII. 

I 

Domenico, poi Simone, indi Narciso. 

Dom. Signor Omobono^ Brigida ha lasciato que- 
sta lellera per lei. 

Omo. Ah è quella che aspettavo. {Vepre: esce 

Simone dalia bottega) 

Cai. Mi rallegro Simone... 

Dom. Libero?... (poi parie) 

Sim. Si, mercò le cure del signor Oinobono. 

{^arte dal fondo) 

Gal. Eh... lo so. {malignamente) Quando torna 
vuo' parlargli per metterglielo in sospetto, (en- 
tra dal barbiere) 

Omo. {che avrà letto la lettera) Va benissimo. 
*o scorre di nuovo) «Caro amico, in giornata 
u vi si presenterà persona che Iraffìcu sul be- 
nstiame per contraltare la vostra cavalla...» 
A dir vero da una parte la vendo mal vòlon' 
tieri, ma il bisogno .. 

Nar. {vedendo Omvbono) Oh! incontro fortunato! 

{da sè) 

Omo. (Dna cavalla che intende tutto come un 
cali barbino.; 
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aVur. (Jla una lellera fra I« mani: sa»-à la mia.) 
(hnn. (Auciie Gemma le vuol bene, volle che la 
' chiamassi come lei.). 

Nur. (É tempo di slanciarsi.) 

Orno. (Un giorno ella le dava la biada, c io 
sulla porta chiamai Gemma , e si voltarono 
tolte due in un punto. Che cara bestia!) 
n<ir. (Che cara ragazza! merita tutto. Coraggio, 
iiamergiamoci nelta compra.) Siguore ? ;co»i 

molli inchini) 

Omo. Servo suo. 

IVar. Vorrei parlargli... ma non ardisco... Scusi 
lauto. , ' (c. s ) 

Omo, Dica pure. Chi è ella? 

Nar. lo sono Karciso Frisali, figlio di Diodoro , 
Domenico, Anselmo Fri.sali, nativo del nobile 
paese di Calci, mercante di bestie bovine, di 
cavalli, d’asini c di muli con rispetto pjirlaudo. 

Cc. s.) 

Omo. Non si chini tanto che può fore un capi- 
tombolo fra le mie gambe, signor Frisali mer- 
cante d'asini. \ ' 

Nar. Il rispetto... la soggezione ch'ella mi dì$>. 
Omo. Soggezione io? oh curiosa! Se avessi un 
viso arcigno... il ciglio per l'ingiù, il naso per 
rinsù, la bocca che confinà coi mento e la 
voce agra come un basso scordato, la compa- 
tirei, ma con questa cera da bonaccione, da 
cor conlento. la soggezione c’entra appunto 
V come lo zucchero sul capretto arrosto. 

Nar. Ha ragione... io sono un capretto... cioè... 
qua bestia. ' 
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Omo. Ho il vizio di conlriuMre. 

Ntir. Gni^ic dcli’approvazioue. {come «opra) 

' Omo. Senza complimenti! 

Nar. Siccome mi fu dello. . ecco... cioè .. non vor- 
rei -sbagliare nella frase... volentio io fare ac- i 
quisto... e volendo ella cedere... ha ricevuto una 
lettera? 

Omo. Si, riio ricevuta. (Capisco, è il compratore 
della cavalla.) 

A’(ir. S'ella dunque è disposta... a ceder Gemma... 
dico bene? Gemma. 

Omo. Sì, dispostissimo, vuol vederla? 

IVitr. L’ho veduta. 

Omo. Ah... bene... (Sarà stato nella stalla.) E come 
la trova? 

jy'ar. Prepotentemente bella; vaghe forme, bell a- 
spetlo.. piè di lepre... e liilto questo? 

Omo. Tolto questo, glie lo dò per cento scudi. 

AVir. Cento? (Clic orrore!... vender la llgliu per si 
misera somma!) 

y J 

Oolo. Le par troppo? 

iVttr. Ko... riflellevo... come mai siasi deciso... 

Omo. A disfarmene? 

Nar. Appunto. 

Omo. Che vuole?... circostanze..*, ma lo fo di mala 
voglia perche ne sono ìauamoralo. 

Nar. Davvero? (11 fallo dimostra a rovescio.) 

Omo. Bisogna però che gli dica che ha qualche 
difel luccio. 

Nar. Cercherò di correggerlo. 

Omo. È un po’ testarda. 

Nar. Vizio comune nelle... 
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Omo. Qualche volta ruculcilru. . 

A'ur. Brullo vizio. 

Omo. Ma sapnmiola guidar bene... 

^'ar. Cercherò dì farlo. 

Omo. Quando s’injpuiila bisogna prenderla colle 
^ buone, farle delle carezze. 

JVtir L’accarezzerò. 

Omo. Slare attenti quaiuPè un po' irritala die 
non morda. 

JVur. Morde? ah morde?... bagoli elle! 

Omo. Si, ma siccome è un po' golosclta , le si 
dà una pallina di zucchero, e divien subito 
docile, docile. 

, iVar, Meno male... le darò anche lo zucchero... 
c’è altro?... 

Omo. Un ultimo avvertimento. 

Anr. Seniiamn. 

Omo. Guardi di non pagare il noviziato ado- 
prandola la prima volta. 

JVrjr. Cioè? ' (sorpreso) 

Oipo. Bisogna non aver fretta. 

JVar. .Onderò adagio. 

Omo. Accostarsi bel bello e leggermente lisciarla. 
JVar. La liscierò. 

Omo. Palparle il collo c le spalle. * 

JVar. La palperò- 

Omo, Grattarle leggermente un'orecchia. 

JVar. La gratterò. C'è altro? 

Omo. Mcnt’altro. 

' JVar. È affare fatto? 

Omo. È fatto. 

JVar. (La ragazza mi piare.) 
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Omo. fL:i cavallu non ini serve.) 

Nar. Eccole due luigi di caparra |)iù {ardi avr^à 
il resto. Per ora la riveri.sco, signor Oinobono... 
(o piuttosto niercaiiie di carne umana!) (parte) 
Otnn. Sun coniento! Potrò soddisfare ijuel bric- 
cone di Gallo. Ora andrò a piender Gemma 
. per farle fare (|iiaUro passi. Dacché ^r]ueI la bi- 
sbetica della signora Bibbiann allontanò il 
nipote, ^4]uella povera ragazza si strugge come 
una candela. La consolerò con un regaluccio: 
vediamo se Susanna la inodisla ci ha qualche 
cosa di utliinu gusto, intuirà dulia modista) 

SCENA Vili. 

Luca, poi Omo&ono, indi Gallo in disparte 
e Domenico. 

Luca Itlaledetto giuoco a che son ridotto!... Ho 
impegnato e venduto il meglio di casa. Licen- 
zialo dal inio principale, carico di debiti, pri- 
vo di mezzi, screidilalo, che darò oggi per sdi- 
giunare la mia iamiglia? 

Om<* {parlando sullo bottega) Si, si, Snsarìna. 
sul prezzo non ci sarà che dire^ mi basta di 
contentare mia figlia. » 

Luca 11 signor Oinobono? Se chiedessi a Ini un 
soccorso! ma egli sa tutto a mio riguardo , e 
non vorrà... 

Omo. Ma se sta bene, ora vengo con Gemma. 

{per entrare in casa) 


Luca Signor Oinobono? 



$ 


U ir. BUON UOMO 

omo. (Lo scioperalo! Il giuocatorc!..) Cosa volete? 

. (con sussiego) 
Luca S6 vi degnaste?... (molip umile') 

Omo. ^o^ mi degno niente afTatlu... (c. s.) 
Luca Una soia parola... Cc. s.). 

Orno. Non ascolto nulla, non vuo'sapcr nulla dei 
fatti vostri, signor vizioso. Ah! credete che io 
non sappia la vostra bella rondolla? Ila fatto 
bene il vostro principale a scacciarvi .. non ci 
sono scuse... tutto il paese è pieno delle vostre 
belle azioni: non basta avere smobiliata la cassi, 
levato fino i piombi dalle finestre, i chiodi dal' 
muro e ridotta la vostra famiglia a doruiircsulla 
paglia, voi vi siete abbassato anche al furto, si 
signore!... impegnare la roba del vostro prin- 
cipale... approlllla'rvi di alcuni suoi crediti per 
mantenere il vizio del giuoco, è un furto bello 
e buono... Ringraziate^ ringraziate la sua 
l>onl.à, la sua compassione per i vostri figli, 
altrimenti a quest' ora sareste nel fondo di 
una prigione come un ladro, e la vostra po- 
vera moglie, e le vostre creaturine, là mezze 
nude su di una strada a domandar relctnosi-, 
na... che belle cose eh... che belle cose! 

Luca Ma... 

Omo. Tacete, non vuo' sentir nulla. Voi avete 
. sorpresa la mia buona fede... briccone... ed io 
che credendovi un galantuomo ho garantito 
per voi, e v’avrei giovato col cuore e col l'un ima 
dandovi perfino la camicia?... Eh... andate, non 
ho compassione di voi... lo vi vedrei morire 
di stento, coIPerba in bocca, anzi che darvi 
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un soldo... un miserabile soldo . Domo scio- 
lterato. , 

luca Ah! me lo merito., me disgraziato... io 
sono l'assassino della mia famiglia, («t getla 

disperalo su d'una sedia) 

Orno. (Oh Oio! piange... Si dispera!... e io ho po- 
tuto umiliare la sventura?... Dirle delle parole 
si acerbe?... negare un pane ni suoi pie., ci... 
ni...ni?... ah! non credevo di avere un cuore 
così canibaie!) (piange: rimane indeciso, poi 
a un tratto corre verso il caffè) Ehi, Domenico, 
Domenico, senti, (a Domenico che si porta 
sul davanti delta scena) Fammi un' piacere 
va subito dalla moglie di quell' uomo là... di 
Luca... tu sai la casa... tu la conosci, va e met- 
tile in mano questo scudo... ma non dire chi 
glie Io manda... dille brusi che provveda a sé... 
alle sue creaturine e a suo marito del vitto per 
' oggi. . va... aspetta... prendi... questo è per le, 
(gli dà una moneta ) non far pr.rola di ciò 
con nessuno... corri... spicciati... fa presto... 
fa presto. *’ 

Dom. In un lampo, (parte. Gatto eice dal bar- 
biere) 

Omo. (Mi Son levalo un macigno di sullo sto- 
maco.) 

Luca Deh signore perdonatemi... 

Omo. Non vi accostale... non mi circtiile... non 
\i dò nulla, lasciatemi... andate... vergogna... 
vergogna!.,, vergogna! (dalla parte dritta del 
caffè traversa hi scena schivandosi a più ri- 
prese cd entra in casa sua) 
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Lucn Anchn 11 dispre/zo! inu vi può essere mag- ♦ 
giore avvitiinento per ine? 

C al. iuvatìzandosi) Molto bene! mollo bene. 
Ecco I prolellori! I filantropi, come trattano 
grinfelici? 

ÌMca Avete sentito?... 

Gat. Capisco che avete dei torli... ma omilirvi 
a lai segno, negarvi un soccorso... lui... lui che 
Ila originato la vostra disgrazia... non ci sta... 
non ci stà in buona coscienza. 

Luca Che dicc.sle?... La mia disgrazia... lni!~. 

Gal. Ma bisogna che la dica, perchè io sono 
uomo franco, e non In porlo in barba u nes- 
suno. È stalo lui che vi ha fatto licenziare 
dal vostro principale. 

Luca Possibile!., oli ma sì... calcolando le sue 
parole... i 

Gal. Ke diibilerestc? Io ho inteso certo dialogo 
Ira il vostro principale cd il signor Omobono... 
basta, io son uomo prudente... c non vno'mctter 
male... voi a\cte famigli.^, potete compromet- 
tervi, e ilo Aulita compassione di voi... anzi... 
se non credessi avvilirvi... io vi darei... queste 
due lire .. 

Luca Due lire!... 

Gal. Si, per .sdigitinure i vostri figli... non ve 
ifubbiate a malo... 

Luca Se lo faeeslc a titolo d’impreslìlo... 

6’rtf. Si ..'come \olete... andate die le vostre 
creature vi aspeiluno. (gli mette in matto le 
, due lire) 

Luca Vi ringrazio... ma il signor Omobono che mi 
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ha fitto un si bel servizio mi sentirà . oh «i 
• ini setitirn... {parU-.) 

Gal. Un altro enne a^i■/zr^lo contro di Ini. Ma se 
venissi a una conlcsfazione sul dialogo ciie ho 
dello di aver inteso fra il suo principale c il 
signor Oniobono?.,. mi scuserò col dire che ho 
mal inteso. 

ì 

SCE.NA IX. 

Simonc clic entrando va alla sua boUerjn rìispo^ 
ncndo alcune case intorno alla mostra. Duìne- 

7ìico che dalla strada entra nel ca/fà, e detto. 

/ 

. Sim. Ora a! travaglio. 

Doni. Bravo Sinione, ancirio fo Io stesso. 

Cai. Di nuovo uccello di busco, ne godo di 
cuore. (tt Simune) 

Shn. Grazie, ' (c, s). 

Col. Eh già., slmili intercessioni non possono 
avere che buon successo 
Sim. Certo,- che il signor umobonoè in si buona 
opinione (felle Aulorilà, che riesce nelle cose 
le più difficili. 

Gal. Già... già... e s’interessa sempre? per chi ha 
una bella moglie. , 

Sim. Voi siete una mala lingua... nè mi meravi- 
glia che diciate male di lui... siete il suo ne- 
mico giurato. I 

Gal. Io sono il nemico giuralo deir iijfpostura’ 
che si copre col candido inanlo della virtù 
Sim, Sielc il primo a dubitare della sua onestà. 
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Gal. E voi sareste il secondo, se vi dicessi die 
fà la corte a vostra uioj^lie. 

6im. A mia?.. Eh..', via... luccio... conosco la vo- 
stra malignila... . \ 

Gal. E la rua onoralezza... d'altronde i regaSi 
non fanno male allo stomaco... '' 

Sim. Che» roga li?... quali regali?... {facendosi 

avanti) 

Gal. Eh non so nulla io... si dice dice d’un certo 

' sciai... 

Sim. Che il signor Omobono ha dato a chi?... 

Gat. A vostra moglie...'cioè... sono I maligni che 
sospeltaiio. . vedendoglielo .sulle spalle .. E 
Subito la iiioriuoruzione ha delle te sue. 

Sim. E dove fu comprato lo sciai?... 

óal. La mndisla potrà dirvi... io non entro nei- 
falli 'degli, altri. 

Sim. ora... ora sentirò, {entra in fretta dalla 

inodisia) 

Gal, E acceso come un zolfanello .. qtiesic soii 
legnate sicure per omobono. 

SCENA X. 

Narciso, poi Omobono e Gemma, 
indi Simane, Filippo c Domenico e detto. 

Signor tkiHo, ho fallo contrailo. 

Ah si?... ruccqnlale. [si parlano piano-) 

O/no. Via, sii l>uoniiia,'fa a modo del luo papà. 

Geni. Ain volete da una povera ragazza die > 
'cUova prima di marilarsi?... 
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Omo. Voglio che If divaghi... che lu stia allegra. 
Cem. ^on è possibile, senza Eugenio non posso 
più vivere... 

Oal. Ma parlale sul serio?... 

JVar. Si, vi dico.. (fra /oro) 

Sim. É dunque vero... mia moglie mi senliràl 
(traversa in fretta la teend) 
Omo. Ehi, Siraone, ho bisogno che tu mi faccia 
la birba. ^ 

Sim. Lasciatemi sincerare su certa cosa, poi vi 
farò altro che barba! C/raversa /o scivae parie) 
Omo. Altro che barba? Cosa vuol teglia? mi?... i 
capelli?... non ne ho bisogno... dunque Gemma 
vieni con me dalla Modista, U ho preparata 
certa sorpresa... 

Gem. bon voglio nicnt'altro io che il mio Eugenio. 
Omo. Entra, entra e sarai contenta, (s/anno per 
' entrare) 

FU. (vedendo Omo.) Signor Omobono una parola. 
Omo. Vengo... Signora Susanna fate vedere a 
Gemma quella cosa... che c’è Filippo? (parlano 

fja loro. Gemma entra) 

^Gal. (I signori socj.) 

A'ur. (Di carne umana!...) continuando li nostro 
discorso... (parlano piano) 

Omo. (Possibile!... Tanto, guadagno?. . ma come?.,, 
non vorrei prestar inano a qualche trafCco 
disonesto senza volerlo.) 

'FU. (Ma vi pare cirio volessi compromcllcrvl? ..) 
Omo. (Badale Fili])po... mi firiresle iicl'nu‘Z/0 
. del i uorc...) 

F. 575. Jl Buon Uomo. 
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FU. (Fidatevi di me 

Otho. (Btìné .. bene... perchè io son delicato fino 
allo scrupolo... scusate se vi lascio... Geinma 
mi aspetta... ci rivedremo or o'^a,) {per an- 
dare dalla modista') 

FU. A vostro comòdo. 

« 

Nar. Signor Omubono... son qui per... (é spinto 

innanzi da Odilo) 
Omo. Ah si... avete t denari?... 
jVttr. Si signore. 

Orno. Ebbene, dunque?... ' 

Gem, (.sulla Oolltga) Fapà Vlèiii. 

Omo. Un momento: Signore..: sono da te Gemma. 

(c. s ) 

SCÈNA XI. 
l/n Messo e detti. 

Mes. Signor Omobòno... 

Omo. Un altro intoppo... che c‘è di nuovo? (re- 
trocedendo; 

Mes. Venite subito a palazzo... 

•Omo. Sbrigo un affare.. . 

Mes. Subito... è cosa che urge... affrettai evi. 
Omo. (Che diancine sarà?... Uhm... indovinala 
grillo.) Gemma Irattieali li un poco, oppure 
rientra in easa che ora torno... 'A momenli 
soli da voi signore. (a Narciso) 

Gal. E da me?... 

Omo. Anclie da voi... 

Mes. Yeuik'.vi 
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Omo. Eccomi..» Domenico hai Tatto?... 

Oam. (che è sul caffè) Si signore... 

Omo. Bravo. (IttlU (fli^fn-nno cenni) Ota vengo. 
CO Narciso) Non fnggo signor Gallo... (u r;em< 
ma) Abbi pazienza Gemma... Filippo più tardi. 
Snn con voi signor Messo... Tutti gli alTari a. 
gola proprio in un punto, (parte col Messo) 
Dom. Com'è agitato... che gii è accaduto? 

Gal. Eh mio caro, tutti i gruppi vciiguuo al pet- 
tine. 

^ FU. (Concluderò l’affare da me.) (parte) 

Gem. Se ne va proprio ora che avevo bisogno 
di lui!... che bel puniupello mi ha coinprato!. . 
É veramente belio. (sia esaminandolo) 

Nar. Ei'cola... all’assallo: Domenico dammi qual- 
che pallina di zucchero... 

Poin. Zucchero solo? 

/Vuf. Si, solo. ' ■ ' • 

Doni. (Avrà mal di gola.) (entra e ritorna collo 
‘ ; zucchero) 

Gal. Cosa votele fare dello zucchero? 

Nar. Eh!, lo so io... (Mi rammento Iniezione... 

ut caso volesse mordere...) 

Dom. Eccolo servito, ({fli porta la zuccheriera) 
Nar. Grazie... (Domenico si rilira) Ora a me. 

^ ' (o« verso la modista) 

b'a/. (Cosa vuol far questo sciòcco?) (in osser- 
vazione) 

Cetn. (sulla bóllega deila modista) Veli! quel gin* 
vriie che mi faceva* Unti cenni dalla strada 
alla liaCstra .. s’avvicina a me: quanré ridicolo. 

(o Nurctsu che la saluta) 
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Nar. (Ride... le ho fallo colpo.^ Signorina... sl« 
gnorina... 

6’cm.. Parla con me? 

Nar. Precisa mente, lo sono quelPindividiin clie .. 
ma non le ha dello nulla suo padre di certa 
vendila? 

Geni. Si signore, me ne ha parlalo. , 

4'ar. Ella vede in me il compratore sfrenato che 
vorrebbe andare al pòssesso .. 

Gem. Adagio, perchè non c’è li mio consenso. 

N’tr. Che dice?... 

Oem. Dico che non si cede con tanta facilità 
Il II oggello a cui si vuol bene: non farei io cosi 
del mio Eugenio. 

Nir. Che senio', c'è un’ipoleca?...'roa il mio con- 
tralto parla chiaro. 

Gcm. II suo contrailo lo farò annullare io. 

Nar. (Me l'ha delio il padre che è testarda.) Ma 
scusi... parliamoci più a (iato per... 

Gcm. Si liri in là signore, (^retrocedendo) dov’ha 
imparalo la creanza? 

iVnr (Ecco che recalcitra, Paltro difello.) Dun- 
, que disapprova? 

Gvm. Si, si, e poi tre volle sì. 

Nar. (S'impunta: bisognerebbe farle una carez- 
za.) (tenta avvicinarsi bel bello) 

Gem. Tornerò a dirglielo al babbo, die questa 
vendila, non mi garba. 

N ir. Cerio... la comp; lisco... ma il passaggio è 
si dolce... io sono cosi Umoroso .. {per farle 

una citrez-za) 

l'-iwi Vuol proprio clic gli dia un bicordo sul viso. 
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Nnr. (Vornbbe mordermi, auno allo zucchero.) 
Se si degna accettare... 

(iitn. Clic cosa? 

Nar. Una pallina di zucchero. 

Gem. Ah!... ah!... (ridei vuol darmi lo zucchero! 

Nar. (Si calma, si calma. Questo sarebbe il ino' 
mento di grattarle Porecchia.) Accetti via, uc^- 
cetti questa sola. (c. s.) 

Gem. Ma che m' avete preso per un canarino, 
die volete darmi Iozucchero..'.uh!...ahl... quanto 
siete imbecille! {jentra tn casa e chiude) 

Nar. Imbecille! ha dello a me? (a Galla) 

Gal. A voi. M’addolcirò io la bocca, (gli leva lo 

zucchero e lo mangia) 

Nar. M'ha piantato come una rapa. 

Gal. Saldi però; perchè il vostro contralto è 
valido. 

.SCENA XII. 

' / 

' Eugenio e delti. . 

Nar. Certo... protesterò al tribuna! di commercio. 
Gemma dev’esser mia, la farò protocollare. 

Eug. (Che dice costui?) 

Gal. Sicuramente, se Omobono ve l’ha venduta. 

Eug. Venduta Gemma... da Omubono?... come?... 

Gal. Oh siete tornato?... 

Eug. Rispondete, Omobono ha venduto Gemma? 

Gal. Ma si. 

Eug. Siete pazzo? venduta?.. 

Gal. Venduta... ceduta... prendetela come vo- 
lete... il fallo sia che forse per evitare nuove 




• # 

s ■ , 


« 



Si IL BUON UOMO 

questioni eoa vostra zia riin ceduta qui al si- 
gnore... 

Eng. A voi? ^ 

jiVtr. E a (IcMiari contanti. 

Eug, Al» miserabile: prima... (per inveire') 
Nar. Ohe., ohe. . (si nasconde dietro a Gallo) 
i*al. Cosa fate? ' (fermundalu) 


SCENA xm. 

tn signora Bibbiaua e detli. 

% 

Bib Che ve<Io!... lo q»ii nipote?... 

Eng. Si... SOM qui per impedii-e un indegno Iraf- 
lico... ina tutto per causa vostra., donna misu- 
rabile. 

Bib. Miserabile a me che ho tante terre al sole?., 
ina che accade... dite?v 

Gal. Entrate, entrate meco dalla modista e sa- 
prete tutto. Venite anche voi. (od Eugenio) 

Bug. No... lusciaterai... vuo' parlare al padre... 
sentire... 

Gal. Ora non cV, falò a mio modo... vi dirò io 
come stanno le cose... avanti signora Bibbìaiia. 

Bib. Miaernbiie a me che... ho... 

Gal. Fu in atto di collera... siate compiacente... 

^i6. Con tante terre al sole?... (entra) . 

^ 6a/.^ Eugenio... ' • 

Eug. Vengo... ma Omobono mi sentirà, (entra) 

Gal. Voi pure?... (a Nurviso) 

Bar Mi assicurate la viia?... 

Gai, Sl.. per ceqt'anni. (ridendo) 
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IVar. AccellalOv (entrano tutti e di/ej- 

Gai. Lh matassa è imbrogliala abbaslanaa... ora 
a Oraobono a distrigarla. {entra) 

SCENA XIV. 

Sitnonet poi Omobono. 

Sin*. È proprio vero... le ha regalato questo 
sciano... e ho dovuto usare le cattive per sa- 
perlo... ,se f08.se cosa innocente me lo avrebbe 
dello prima..., nia questa non passerà lìscia , 
110 per tulli I diavoli.-. 

Omo. (MI ha detto il segretario che mi si vuol 
levare 11 botteghino del lotto, e gli altri im- 
piegucci che mi danno da vigere?... e allora 
come si campa?... Qualche calunnia forse?... 
Più tardi devo andare dal superiore che era 
in consiglio... Eg.ll mi' dirà il perchè*., mi vuol 
tanto, bene!... si era tanto interessalo per tor- 
nare al dovere lo zio di Parigi.. • per^ altro .. 
questa cosa mi tiene inquieto...) Oh sei qui, Si- 
uioue?... radimi un po’,la b^rba... ho da far 
certa visita... 

fifiM. Sì... vi raderò la barba, e II contrappelo,. 
Orno. Ci s’inteudc... o farla bene o nieolo. 
' 5 iw. Qua... qua.,. aU’aria aperta che ci 8 i vede 
meglio, {mette la potfrona nel mzzo. della 

, sc.em) 

Omo. Sì, come vuol, pur che li .sbrighi. 
dXin. (Vuo’ farlo scomparire iii pubblico.) S’acco- 
modi. . . 
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Omo. E la mia povera Gemma?.'., non l.i vedo... 
sarà tornala a casa... più tardi la condurrò... 
ma son tanto di cattivo umore... 

Siin. COra vediamo la sua sorpresa.) (m luogo 
dello soiugamano gli inette lo sciatlo) 
Omo. Cos'è questo?... uno sciallo?... 

Siin. Sì... è uno sciugamano di moda. 

Omo, Di falli ora i buntoiiisti lo portano sulle 
spalle... alla Cùmucan... non è ven*?... isc7/er- 
zoso senza fissare In sciatto') 
^im. (Finge di non riconoscerlo.) iinlanlu prepa- 
ra tutto ciò che occorre per fare la barba) 

SCENA XV. 

Luca^ B rigida t Bibbiana, Eugenio, 
Narciso, Domenico, Gemma alla fineslr» 
e delti. ■ 

t 

Bri. (Che mi dite? vi ha fatto perdere l’impiego?) 

{parlando con Luca) 
Omo. Simone affila bene il rasojo. • 

Sim. Si signore. (Vuo’ fargli una braciola.) 

Bib. {esce con Eugenio e Gallo) Quanti vituperi! 
, Non vuo’ sentir altro. 

Lue. Eccolo là...è lui... {accenna Omobono) 
Bri. Ditegli qualche cosa... {fra loro) 

Gal. Oh... a proposito signor Omobono, vengo a 
riscuotere il mio denaro, 
i Omo. Signóre... (a Narciso) passategli per mio 
conto trenta scudi. 

Nar. Non gli passo nulla, perdiè il nostro con* 
ratto è sconcluso. 
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Omo. Sconcluso? 

Nar. Cerio... mi vendete un fondo che ha un’i- 
poteca. 

Omo. Cosa dite? 

Nar. Cito i miei testi... Gemma è promessa al 
signor Eugenio. 

Omo. Eh! le zucche, voi intendete sorbole,per ne- 
spole... 

Jìib. Eh... iniendinino bene si le vostre ribalderie... 

Omo. Signora Bibbiaiiu .. non vorrei inuiidurvi... 
alle vostre terre al sole, ina dilt le voi Eugenio... 

Euy. lo dico che siete un uomo indegno. 

Gem. {dalla /ineslra) Al papali 

Omo. Voi . mi trattate cosi?... la senti tu? 

dal. Insomina pagatemi... 

Nar. Rendetemi la mia caparra... 

Omo. Ala Simone non ammiri?... 

Sim. Io ammiro la vostra ipocrisia!... 

Omo. Come!... 

I 

Sim. Questo scia! parla abbastanza... sappiatelo 
tulli. Egli rha regalalo a mia moglie per fini 
indiretti. 

Omo. {gli tura la bocca) Simone non far'la parte 
di vulcano fuor di proposito. 

Gal. Insomma pagatemi. 

Omo. Signor Luca persuadetelo ad tispettare. 

Luca Vi rivolgete a me dopo avermi fatto per- 
der- l’impiego!,., io dico che quando non si ha 
modo non si deve garantire. 

Omo. Senti quesl’allro... ho incontralo tal debito 
per lui... e ora... ma non ridi Brigida... 

Uri. Che riderei... voi meritereste le sassaie .. 

» 
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Gtm. Mio Dio! idalla flncslra") 

Omo> ^ii8s... aie? .. 

Uri. Chi leva il pano di bocca al povero, è uno 
scellerato. 

Gal. Chi non png^ i suoi (iebili , è un hinUolo 
bello e buono. 

Ma... 

Sim. Chi seduce le mogli altrui è un birbante. 
Omo. Io?. . Io?... no.., no— 
tri. b’Inceltalore di grano! 

Nar. il UafOcatore del proprio sangue!... 
tib. Obbrobrio degli uomini. 

Gal. Feste della società! Giù quella maschera. 
Tulli Giù, giù, (.lutti esQono) 

Gem. Che orrore!... (ii ritira dalla finestra) 
Omo. A me questi vilupe... io questo mostr.,. ma 
questa è una burla... una congiura... che co* 
s*è?... Perduti gl\ impieghi!,., scorbacchialo in 
pubblico? tenuto per un bir... i... io... io. lo 
che non ho fallo che del bene? che non ho 
macchia!-' accusato., avvilito... infamato... e 
da chi?... da tutti i miei benedeati... da tutti 
i mici henpdcall. {piange, poi risomoì) Ah dun- 
que a far del bene si ha del male... ed io cam- 
bierò registro, diverrò... tulio quello che vo- 
gliono.,. si... si,.. 

porto) Papà, (vergognandosi ad uscire) 
OntQ. GdieFQ i| mio siali le.,, rppprimcrò... 
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SCENA xvr. 

Un povero vecchio si avanza verso Omnbono. 

Gem. l’apà , vealle in casa, (con riservatezza 

f/mntando allorno^ 
Omo. Voglio veder languire l'umanità bisognosa. 
Quando poi sarà slraziata dalia fame, piu io 
gudrò .. gioirò... gli riderò in faccia...' cosi... 
proprio cosi. (ride convulsivamente') 

Il Povero (gli sarà vicino) Un poco di carità 
per amor di Dio. 

Omo. Va al diavolo. . crepa. . allontanati... n che... 

lalzonito il bastone infunato sema guardarlo) 
fi Povero Percuolwre un vecchio?... 

Omo. lo?... no... ma se... va vìa... no. (Ah il cuore 
non si cambia.) {lo guarda con conlrasto di af- 
fctll... poi vinto dalla compassione gli dà una 
r/2oncra)rerinati... prendi ..' e... pregali Signore 
per me... 

Il Povero Dio ve ne renda merito. (parte) 
Omo. Si... lui... lui... di lassù... ini giudichi... ma 
gli uomini quaggiù... no... lui •• lui solo, (va 
in casa dalla figlia , che sempre è intenta a 
osservarlo.) NB. Il Povero che sia decente, c 
venerando, con lunghi capelli e barba bianca. 

t 


FIPiE dell’atto secondo. 
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È Talba. La scena dell'alto primo. 

SCENA PRIMA. 

Gemma, poi Omobono dalla sua stanza. 

Gem. Povero papà... quanto soffre!... e non poter 
consolarlo... per quanto l’abbia preso con amo- 
re.. non mi liu mai risposto a renso!... Quali 
calunnie!... Quale indegnità! Glie lo diceva 
io che col suo buon cuore si sarebbe formalo 
degPiograli... eccolo! in che stalo... mi fa pro- 
prio compassione. 

Omo. (esce dalla sua stanza,' cupo, concentrato... 
tocca malerialmeute una cosa., poi Patirà... 
indeciso... con passo incerto... guarda verso la 
porla.,, e dopo olire azioni insensate siede a 
cavalcioni d ’ una sedia a rovescio , e tenen- 
‘ dosi la faccia col palmo delle mani resta im- 
mobile, con gli occhi fìssi al cielo) 
Gem. Dio mio... dovesse impazzire!... non azzardo 
dirigergli parola... ma pure il cuore mi sprona, 
tentiamo, (s'accosta pian piano, e dopo qual- 
che renitenza prende una rnano d'Omobono, 
che glie la lascia. Ella glie la bacia. Omo- 
bono la fìssa immobile) 
Gem. Ti disturbo... papà?... Parlami... ti disturiip? 
Omo. No... 

Gem. Povero papà... stai mule eh?... 
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Omo. Si... mi posa il capo, come se fosse di 
l>lombo. 

Gtin. Hai bisogno di qualche cosa?... 

Omo. D'un poco di pace... me P hanno rubala 
lu4la. . ladri. E a sentir loro... essi sono... ed 
io... VITI arlecciiini. Già II mondo è pieno di 
arlecchini! dico bene?... Ridi... ridi fanciulla... 
arlecciiini! iconeenirolo con amaro sorriso') 

Orm. Oh si .. vere maschere!... 

Omo. In conclusione non ho più impieghi... non 
ho più ripulazione... nulla... fuor che le... e il 
mio cane .. se me lo renderanno .. ah!... anche 
la cavalla!... ci farà comodo per andarsene. 

Cem. Andarsene?.. 

Oinn'. Vorrcsii restare in un. paese., dove non 
hai più nulla?... dove sei infamalo?... no... se 
si dovrà accattare un pane... almeno che non 
ne siano testimoni... clm non gioiscano gl' in- 
grati. 

(hm. Avete ragione. 

Omo. Caricaf-mi di si orribili taccici ma che si 
canKona? Io levare il pane di bocca ni poveri?... 
in che gli, darei il nilp sangue... ah questa ca« 
lunula mi ha ferito nel più vivo dell'anima. 

Gein l'anli impropèri a un uomo come voi !... 
ma io ve lo dicevo, papà col vostro buon cuore 
non vi fnrmcrele che'degli ingrati... ecco se 
oi Ito iiiduviiialo. 

rimo. Avevi ragione... io ero cieco... credevo for- 
iiianiii degli amici! stupido! amici non se ne 
(loNano die in apparenza! Uiiq si <licc amico 
peidie ha bisogno di le., l’altro perchè gli 
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{!>1ace tua moglie o tua (iglia^ r.illro perchè tì 
vuol Irappolare.i. e via di seguito... ma quando 
loro hai dato prove del tuo buon cuore, die 
hai logorala la tua salute , che ti sei levato 
fin Pultima camicia per essi... air occasione... 
chi ti volge le spalle... chi li ride in faccia... 
chi vitupera il tuo nome, chi ti dà un calcio 
e dice, và alla malora... Eh i... l'è proprio cosi... 
rè proprio cosi. 

Gem. ora che Tesperienza vi ha aperto gii oc* 
chi vi conterrete diversamente, mio buon papà. 
Omo. Ora è tardi... nè è ancor tempo... perclié 
la provvidenza tien sempre aperto bn uscio- 
lino di salvezza per chi ha la coscienza iitida. 
Inlaiito bando aita tristezza... vogliamo slare< 
allegri alia barba di questi rivoltosi delia ra- 
gione .. vuo' confondergli tutti... e mettermeli 
qui sotto, {accenna il }>almo della mano) Crèdi 
tu che anche dopo quel che è successo non 
ci ricaschino da me? Oh ci ricascano... ne son 
sicuro... e allora... allora.'.. {con ira) 

Gem Gli vullerete le spalle.. 

Omo. No... gli guarderò in faccia... gli confon- 
derò col mostrarmi loro quello di prima, che 
soli l'amico del mio simile, e poi gli disprez* 
zerò segregandomi dal mondo. 

Gem.ìn lulcaso raddoppieranno l'ingratitudine... 
Ohio. Al conlrario, si correggeranno .. si ravve- 
deranno , dicendo : siamo stati le gran bestie 
mi giudicare quest'uomo! Siamo stali i gran- 
' d'asini a disgusturceln... si, signori garbati, %ui 
side àsini e ben orccchiuli, vuo’ proprio farvi 
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restar tutti con un palmo v. mezzo di naso. 
Allegri Gemma, allegri. s 

Gem. Si papà... lui fa verameute piacere a ve- 
derti CO.M.' 

Omo. Che c'importa dei resto degli uomini... che 
ci odiiiio. pur lutti... che ci disprezzino, basta 
volerci bene fra uoì due... e noi ci vorremo 
sempre bene, non è vero? non .vol-rai unirli 
agli altri anche tu... mi strapperesti T anima. 

Ma se invece d'essCre in due, si fosse siali 
ili tre... a volerci bene... oh allora!... 

f 

Omo. Ti capisco! .. mal... il terso è disertato'... 
non Tavrei mai ct'eduto !... Neppure la stima 
di lui che amavo come un figlio! 

Gem. Ed io .. io... che Pamuvo come una pazza? 
ehi l'avrebbe creduto tanto cattivo?... ob come 
mi ha ingannata... mi sento un gruppo qui... 
qui alla bocca dello stomaco... cbe crepo se 
non mi s(ogo. (piunqe) 

Omo. Per carità non ricominciare coi piagnistei 
perchè non ne voglio... bisogna dimenticare 
tulio il mondo... uieilerselo tulio... in tasca, 
tutto il mondo in tasca capisci., bisogna non 
coniare che su noi due...c in qualunque luogo 
si vada... vivremo da eremili... da selvaggi... 
perchè i tristi son seminali da per tutto come 
la gramigiiaj e il guluuluuiuo è la catamila di 
tulli i birbanti. 
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SCESA II. 

Un Me^soj Eugenio entra jU furto 
e si nasconde. - • - 

Jffes. Siptn<ir Oniobono, il Superiore vi aspetta 
finn da starnali Ina. 

Omo. jfc vero... ma già so cosa vuole... deve dirmi 
colla propria bocca che mi son (olii gl'impie- 
ghi, il botteghino dei lotto... 

il/es. E altre cose. 

Omo. Se non mi levan la pelle, non ho allro ora. 

Afcs. Io so che per voi ci son delle cose miste- 
riose per aria... * 

Omo Quali cose? .. 

il/c*. Uhm ! È un segreto del Superiore. Pover 
uomo... prevedo guai. 

Omo. Qualche altra calunnia... oh ma io la smen- 
tirò... non ci penso neppure... andate, e dUe- 
' gii che vengo subito, (il Messo porle) Gemma 
dammi il vestito delle feste... anche il cappello 
migliore., e la mia catena coi ciondoli d’oro... 
non vuo'che mi possano credere uii fallito: un 
miserabile... qua anche i guanti e il baslone 
col pomato d'argento... guarda nel gilé che 
mi .son -levalo... vi sono i due luigi che devo 
rendere a quel mercante di. muli, brava... sto 
bene cosi? dammi un’occhiatinu alla cravatta, 
fammi nn bei Hocco. 

Gt'/n. Ter far Hocchi son brava io. 

O:iio. Spuzzdlami un ])Uco i.i schiena .. le scarpe 
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^nn pulile... qnamriino è screditato I)i<iO|;na clm 
si mostri alla marmaglia conceria decenza... èia 
decenza, it lusso che impone rispetto aita mar- 
magUa... Eccomi bardato: In lui modo io mi 
presenlerò ai superiore., eolia lesla alla... gòn« 
iiandomi le gote col fiato . . . appoggiando il 
fianco sulla canna come se dolessi pieiidero 
il possesso di un feudo. . e con voce tonda i; 
maschia gli dirò... soii qui... eccellenza... e lo 
guarderò in faccia senza averne paura... e stu 
tranquilla... chiudi la porla e non aprire che 
a me... qoa un abbraccio... una stretta al mio 
cuore... mia sola ginja,mia unica con.solazioiie. 
E voi invidiosi, maligni che mi avete rinnega* 
lo, crepate, scbiullale lulti di bile e di di- 
spetto. II galantuomo, il vero galanlnomo cam- 
mina .«empre a lesla alla e con passo sicuro^ 
non sono che gripocriti vili, i falsi ostenlalori 
dell 9 virtù che guardano it fango, perchè dai 
piedi ai capelli sono inzaccherali d'azioni su- 
dicele e lercio, ma io sio bene qua, isi tocca il 
cuore) e posso fissare il cielo e aMronlure la 
calunnia liberaoieirle... allegri... Gemma... e 
che crepino i Irisll. . (.parlo 

Dice bene il. papà : clic crepi di rabbia 
chi ci vuol male, (chiudendo fa porla) E an- 
che lui... si... che crepi aiiclie lui. 

£uq. (E .questo lui son io.) 
liem. Mrim troppo iiiganiiaiu !... Io credevo un 
buon gicvaoe ma è un bitbante. 

Eug. (Grazie) 

Gem. Unirsi con gli allrì !... screditare mio pa- 
dre! vituperarlo, in pubblico., e io che gli vt>- 
levo tanto bene... che avevo riposto in lui la 
mia fiducia!... tutta la mia speranza! cattivo'.., 
tristo... perfido... quando penso alla sua ingra- 
titudine non posso a meno di piangere. 

£ug^ (Quantò è cara!) ^ 

C»eoi. Oh ma cercherò superarmi., vincermi... 

F. «»73. /I /Juon Uumu, 5 
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(s'iilza) l’odierò per quiuilo l'ho amalo. . si, l’o- 
diiTÒ .. lo jiluro a... 

JRu(j. Guainia, non giurare. (con voce di-lce') 
-, Oem. Come*, qui voi, ah! volete assassinanui!... 
Eng. Assassinarli?... io!.., 

<;efn.Vistiinocapaceditutio... andate via... escile... 
/&«{/. Ascollajiii prima. « 
iìcm. (si tut'u le orecchie) Non ci senio, non ci 
senio, non ci senio. ' (co» ruftidtla) 

Eug. Eppure dovete ascollarmi. 

Ce.m. K fa l’osUnalo veli! escile dico... 

£u(f. M'asculterele per forza. 

6m. Ahi per forza!... fa il prepotente percliè è. 
. un nomo... E perchè io son una donna credi; 
..potcrnii inellere le mani addosso e cacciarmi 
eolio i suoi'piedi come un cencio... Bravo! bel 
valore davvero! Vediamo, su, vediamo quel che 
sapete fare di bello. 

Eug. lo capace di queste viltà? 

6e//i.Neuvule commesse tante atlre in pubblico... 
all mio padre è un blrbaiile? e voi sarete un 
biricchino... un farabutto... mio padre mi >ha 
venduta eh?... bisogna essere mollo cattivi 
■ qui... 0 averne poco qui, per credere di queste 
'cosaccie. {si tocca la fi onte e prima il cuo*’e\ 
Eug. Ma quel giovine asserì... 

Gem. (^ucl giovine è uno sciocco, e voi siete più 
scioccò di lui. • 

Eug. Ma il contrailo con Narciso? ’ 

Gem. È il conlratlo per la cavalla... è la cavalla 
che gli ha venduto... la cavalla 'che si chiama 
Gemma come me, ed è per questo nome che 
è naio l’equivoco... ma che... sm» forse una 
• bulla di mercanzia io... non ho forse il viso... 
e le forme da donna ?... ma guardulemi bene 
se mi manca nulla per esser donna. 

' ' Eug. Ed io ho creduto? ah! uh! ah! {ride sgan- 
ghera tamentr.) 

Gem. E ride? ride per sopramercalo.',.. son duu, 
que una liguru ridicola io! ' 
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Euq. No, no... voi stelo un angelo di purt'zza, 
(li cuore e di forme: rido deliVquivoco preso... 
.«ODO stalo proprio un iinbecille. 

Gem. Aleno male ofie vi coiibsrele. 

£uy Quantunque ignorassi tutto questo, io ero 
venuto qui per confessarvi il mio torto e chic* 
(ler perdono a vostro padre. Uo agito male... 
pessimamente... ma il mio cervello era rosi al- 
teralo ... t'idea di perdervi mi aveva reso cieco, 
frenetico... ma ^ la riflessione è subentrala a 
^ farmi tornare in me... e subito ho pensato a 
voi che amo tanto... a voi die farò mia... sì, 
. mia, sappiatelo... mi vena conferito Piinpiego 
. che vostro padreaveva domandalo per me... in tal 
modo non avrò più bisogno delta zia. potrò fare 
- la mia volontà, avrò di che mantenervi... e se 
voi siete quella di prima, se perdonate i miei 
torti... se mi amale lutlavia. Gemma, mia cara 
tleiuroa, noi saremo pienamente felici. 

Gem. (E cosa gli rispondo ora?... m'ha messa 
proprio nei sacco.) 

Eug. Tacete... abbassate gli occhi?... avrei par- 
lato al vento?... 

Cem. No... avete parlato a me... andate, andate 
là che siete il grande stregone! 

Evg. Ali perdonate?... mi atipite?... 

Gem. Si vi perdono, vii amo, ma il babbo... Oh 
povera me;... è luì... che vieue!... (si òusaa) su 
ci trova qui soli sto fresca. 

Eug. Cercherò il destro per escire non veduto... 

poi tornerò. (ai bussa) 

,Gcm. State zitto... meltelevi là... più là... cooie 
mi tremano le gambe... chi è?... (con voce ir e- 

man(e verso lo pvi/u) 

SCE.Na III. 

Narciso c delti. 

• / 

Nar. (di dentro) Son.io... il bel Narciso! nier- 
caule di bestiame, nativo di Calci. 
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Eu(p. Ah.,, quello sciorc»... s 

Gem. Che gli caschi il iia<to... mi ha fiiUo la gran 
paura! 

Eug. Viene a proposito: apri la .porta.' ‘ 

'Gem, Siete malto?... • . 

£m( 7. Apri... secondami... e li troverai contenta... 
te ne prega il tuo sposo, («è tira indietro dopo 
aver parlato con molta dolcezza^ 
Gem. Eh! allo sposo non si deve mal dire di no. 

'apre) Che comanda signore! (entra Narcieoy 
Nar, Non c’è vostro padre? . . • 

rtern. Non signore. 

Nar. Ero venuto... siccome IL vostro primo com< 
pratore .. pare che non vi abbia scartato, ero 
. venuto per riprendere le trattai iv e. 

Eug. (avanza II dosi) In tal caso parlate con me« 
Nar. Come! voi!... ■ ' 

Eug. Si... son io con cui dovete trattare... per- 
' chè la' cessione la devo far lo. 

Nnr. E giusto... Siccome la ragazza mi placet., è 
il prezzo è già convenuto... 

Eug. Benissimo, io non rimuovo il contratto.». 

cento scudi, siamo d'accordo?... (va a scrivere) 
Nar. Precisamente... e cosa scrivete ora? 

Eug. Il contratto di cessione. 

Nar. Ah sta bene... lutto in regola. Siccome pririKi 
era vostra proprietà, e ora deve diventar mia... 
Eug. (Ura t’aggiuslo io ) 

(ìcm. (Capisco... capisco.) ■ l 

Nar. Dunque bella Gemma voi sarete mia! io 
sarò vostro! noi saremo nostri! che bella coppia! 
son cerio che Imene verserà sui nostri capi 
la cornucopia di tulle le felicità conjugali. 
•Gem. (Quanto è sciocco:) 

Eug. (Può darsi maggior imbecille!) 

Nar. La modestia vi tinge le gote di color rosa 
carico! che sposa pudilabuiida mi tocca! 

Eug. Ecco fatto, osservate, (gli mostra la carta, 

' < ma in parte ta, nasconde) 
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Nar. Sii basta di vedere la cirra... Cento scudi, sla 
b«*ne. 

Euf;. Sotioserivete. 

Nar. Sottoscrivo colla penna dei cuore... quanta 
Telicilà... vado a prendere la somma pattuita 
e ritorno subito. 

Eng. E allora vi darò il contratto... . 

Nar. E la sposa per portarmela via a Calci... alla 
ima patria... tutto il paese rimarrà stupefatto 
quando farò il mio ingres.oo coii que.sta rara 
rarità domestica, nostra lejiilliifia mi>Kliu, unica 
e sola. . {parte' evn inchini e baciamani) 
Grm. Ah! ah! die mariónetla!, (chiude) 

Eug. Ha ragione, il paese rimarrà stupefatto, 
vedendolo arrivare sulla cuNalla, sua legittima 
' sposa unica e sola. {chiude la porta) 

Gem. Ah! ah! (he bel matrimonio! 

Eug E che bei muletti nasceranno daquesrin* 
iiesio animalesco? 

Gem. Zitto... ora è proprio la voce di mio padre... 
celali che apro. 

Eug. {$i naectmde. Gemma 'opre, ed Eugenio 
esce) E tu dà questa carta a tuo padre: {le dà 
il foglio) poi tornerò. 

SCENA IV. 

Omobono e detti. 

Omo. Gemma, Gemma... (dt dentro) 

Gem. Soli qui... v'ho sentilo papà. {apre) 
Omo.. Gem in a.'., figlia mia, dammi... una sedia... 
perchè le mie gambe son diventate di stoppa. 

' {Gemma lo fa sedere) 

Gem. Io vi leggo nel viso che avete qualche 
buona puova. 

Omo. Buona, buonissima... arcichè buonissima. 

Lo zio di Parigi è morto. 

Gem. E ci ha lasciato qualche cosa?... 

Omo. Uii momenlo.. andiamo con ordine. Quel- 
l'uomo pio... che aveva tante volte peroralo 
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innfilmenle pnr tini... qttiindo vide il perìcolo, 
prese geolilmeiile per un braccio quella lai 
luadauiiiia che si girava lo zio sul diti come 
Il 11 bu rat lino, e con buona grazia la cucciò 
fuori di camera: cliiamato subito un nolajo fece 
far (estainento allo zio, ma un Icstamenlo come 
doveva essere, nel quale lasciò una porzione 
cullale a lotti i parenti... e a me, come tìglio di 
suo fratello carnale, lasciò il doppio degli allri. 

Gem. Il doppio^ sarun più <li cento scudi! 

Omo. Cento?'., snn Ireceiitomila franchi... perora, 
colla giiinla del lilolo di conte ch'io devo Ira* 
smettere alla ulta tliscendenza per omnia a se- 
culu, e ciò perche la nostra iiubiità sia sempre 
più radicale. 

Gcm. Voi colile'... dunque anch’io son contessa? 

Omo. Già... contessa tli fresca d. ila. ma finisci di 
.sentire. Tulli i parenti sono invitali dal go- 
verno d’andare a Parigi... per ricevere un ac- 
conto di ceiiloiiiila franchi .. e io dtd doppio, 
come li ho detto, perclié lo zio era ricco come 
un Creso, ma la nostra parentela è tanto e- 
stC'^a, che non si sa quanti possono esxer gli 
credi, perchè dei buon uomini se ne trovano 
da per tulio. 

Gim. Sicuro, ce ne son tanti dei buon uomini. 

Omo. lira per questo die slainallina il superiore 
mi voleva... era per qdesto che aveva dispo- 
sto de’mièi impieghi per altri... e hadullo bene, 
che godano tutti... e crepi riiividìa... Guarda, 
Grimiiu, guardg. ^ * 

Gem. Un uaslro’. . 

Omo. Mi ce l’ha appiccicalo lui., il superiore ., 
dicendomi coti lui la geiililezza, signor conte, 
ricevete le mie più sincere coiigralulazioiii... 
e io... le pare, troppo iiicuiiiodo, ei mi confonde; 
c lui, oli In m«-rilale... e fra lui e me l'era una 
scena la più graziosa del mondo. 

Vm. Mi rallegro anch’io con voi signor conte. 

iinohinandusi^ 
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Oinq. E io con lei, ilin5lrisi<inia signora ronles- 
sifìa Vuoi che faccia altuccure la sua bisca, 
il lilburi, il bombe... no, il bonibé non è più 
. di moda, e meglio un briim. ' 

Gcm. Si, attaccale. [con stmpliaità, poi ride 

spangheratamenfe) 
Omo. Che bel cumbianento di .«cena! io ne ho 
piacere più per le che per me... e per gli al- 
tri... per gl'infelici, perchè volere o no, quel 
che è mio è degli altri... 

Gem. E quando aitdale a Parigi?... 

Qtno. Cioè quando andiamo. 

Getn. Conducete anche me? 

Orno. Certamente, e col corriere... colla strada 
. ferrata, col telegrafo elettrico, se fosse possì- 
bile... vo’ che voliamo. Vedrai che bella città, 
vedrai quanti parigini sono a Parigi!... voglio 
dire Lioni e Liunesse... Kb un tu non starai 
loro al di.sbtlo, ti addobberò di moda e con 
lusso sfrenalo. > 

Giti». Si, papà, mi metterò il vestito nuovo di 
scollino color pulce... 

Omo. Ma che pulce, che pulce!... Tifare un ve- 
stito di stoffa, ma di quella die canta, e una 
inanligliu di vtllulo con un cappellino svo- 
lazeante, e una bella culeim d'oro col suo ci- 
lindro Idem. 

Oem. E che il cilindro^ suoni il vaìtzer. 

Omo. E cosi cammineremo a passi di vallzer. 
Gem. E anche voi vi vestirete in gala. 

Omo. Cerio, e dandoti braccio mi gonfierò le 
gote coi liato. 

Gem. Eh, in quantoal braccicre ne avrò un altro. 
Omo. Un altro? E chi? 

• cm. Oh bella! Eugenio! 

Omo Sei malta! Dopo i suoi maltralti non pen- 
sarci neppure. i 

Gem. lo ci penso perchè conosce il suo torlo, 
perchè vi chiede scusa, perchè non ha più bi- 
sogno della zia, avendo ottenuto l'impiego che 
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‘ domandante per lui, e perchè istrutto dcll‘'e- 
«fuivoco fra tue e la cavalla, ha preso in rete 
•luol ridicolo che credeva di avermi compra tva... 
osservate, (gli dà il fugtio scritto da Eugenio 
« ioUoscritto da Narciso) 

Omo. ilegge'ìOìì graziosa!... graziosa davvero, ma 

tu come sai tutti questi perche!,.. 
iiem. Li so per virtù del famoso libro del per- 
ché... non cercar altro papà, e dammi il tuo 
consenso. - ' 

Omo Dunque bisogna dartelo per forza. 

Oem. Non per forza ma per amore. Sa via, mezza 
parolina sola. > ' < ■ 

Omo. si,' li basta? 

. G'em. Grazie, grazie mio buon pap.ì,'inio caro 
papà, [sanandogli inturno^e baltenUÒ le mani) 

SCENA V. 

‘ Filippo e detll. , ' ' 

/’i/. Signor Omobono ho da parlarvi di premura. 
Ornò. (L’onesto Iraflicalore!) Gemma lasciaci soli. 
tìem. Si, papà. (Se vedo Eugenio gii racconto ogni 
cosa. , (parte) 

Omo. Che c’è di nuovo? ' 

EH. C’è che abbiamo raddoppiato il capitale. 
Omo. Davvero!... 

FU. R se volete possiamo fare un colpo . . . ma 
un colpo grosso? , 

Omo. (Scopriamo terreno.) Facciamolo questo col- 
po... ma come?... 

FU. Io ve lo diiei... ma voi siete tanto delicato 
di pelle... 

Omo. No... no... v'ingannate... quando si tratta d’un 
grand’utile, non bado poi tanto per il sottile. * 
FU. Ho piacere di trovarvi cosi ben disposto. 
Sappiale dunque che io ho fatto un giro nei 
conloriil, e hoincellalo tutto il granu,eil graiiu 
turco, die ho potuto trovare. 

'Ino. Oh!... bravo!... (il birbante.) 
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Fif. Ho fallo acquisti... ho dato, caparre^ ina il 
denaro non busta. 

Omo. ^o?... e quanto ci vorrebbe aiuorf?... 

FU. Tre o (^uallrocento scudi. 

Omo Eh Hon bagattelle... 

/'it. Li avete voi? 

Omo. Ho altro che questo!... 

FU- Ma se non saldo al momento i venditori, il 
contratto resta nullo. 

Omo Non perdiamo dunque tempo... giù in can> 
fina ho il babbo morto in una pentola... a 
fior di terra... dietro rultima botte a sinistra... 
(apre l'uscio a dritta) avviatevi giù... mlanlo 
io trattengo Gemma... perchè nVn vuo' che si 
sappia... 

ni. Avete ragione... (entra in cantina) io m’av- 
vio... ma venite subito .. 

Omo .Badate... son veotiquatlro scalini... 
ni. Eh Sun pratico... (di dtnlro)i 

Omo. Si... ho piacere... tenetevi a sinistra... ab- 
bas.sale it capo... siete arrivalo? 
m. Quasi... ecco... ci sono... • (e. s.> 

Omo. Si... o stateci. Oggi tu' non vai a procu- 
rare ia carestia; in lai modo il tuo coulralto 
■ e sventalo. 

SCENA VI. 

Bibbiana e detto. 

Bib Degnissimo signor ttmobono. (hruscamente\ 
Omo. (Ecco una mignatta d'altra specie.) In che 
. pos-so servirla? ' 

fUb. lo sono molto meravigliala dei fatti vòstri. 
Omo. Cioè? 

Bib. Voi avete capovoltalo mio nipote. 

Omo. Si , vostro nipi'.tc è un bu.ssololfo. ' 

Bib. Non la prende|/« iu ridere, perche io parlo 
sul serio, ma vi giuro che Eugcuiu non spo- 
serà vostra iiglia. 

, Omo. £ la ragione? 
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hib. I.« ragione si è che egli deve sposare, una 
o«Ilu mia condizione. 

Omo. DHe benissimo, ma raminentatcvi che prima 
di spos.*re il cavaliere Ascanio, non eruvale che 
ima povera contadina. 

Bib. Stelle fisse, che ascolto! 

Omo. Ma ili, non sanno forse tulli che venivate 
ai mercati per vendere polli, ova, frutta, aglL 
cipolle, evenivate pedenlibus birbantisque po^^ 
taiidovi le scarpe in mano?... , 

£ib. Clic eresie 1... che eresie., non vup’ .sentir 
altro. In fi^'^cia ai tribunali voi ripeterete tutte 
qiiesle biigbirderie... bir... birbantisque.. come 
ÀI vele detto.» , {per escire) 

SCENA vir. 

Callo, Simone, Brigida, Filippo di dentro e detti. 

FU. òmobono... «Omobono? (di dentro) 

Omo. Quesrallr» ora. Che c’è? (va olla porta 
‘ della cantina) 

Gal. Dove andate^ (fermando Bibbiana) 

litb. Sappiale... «he colui là ha avuto il coraggio 
di dirmi... (^le io . (porlan fra loro formando 
> gruppo, nel fondoy 

Omo. Non lo trovati? ipa cercate bene. • 

Ho scavalo tutta la .terra sotto 1* ultima 
botte a sinistra. (c. «.) 

Omo. Ma che sloislra? Ho detto a dritta. Sca- 
. vale, scavale... che qui c’e geule, ne potreste 
uscire. Cosa dite? ^ (al buco della chiare) 
Cai. Capiie? rauloriià ri ha fatto una gran ro- 
manzina a tulli per la scena successa in piazza, 
ingiungendo die se si recherà- la più lieve 
molestia a Omobono ci caccierà lutti in pri- 
gione, e ci ha obbligali a cb ledergli scusa o 
andar dentro. 

Bib. £ vi ha dotto che è mUionario e conte! 

Bri, X tanto di lettere. 

Bib. Dunque merita rispetto. . ^ 

Omo. tose tulio questo cicalio sulla mia porta? 
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Oh voi!... avple qualche aliro rcdr^e nel gozzo? 
Bultale, biillale fuori, quante iiisuienze volete 
che la voce elei niuli^ni pel gatantuomo è come 
il fiato sul cristallo ciie io appanna per un 
inomeiitn, e poi torna lucido conferà prima. 

Gal oh! vi pare! noi dirvi Insolenze! 

Sim Siainoanzi peiititidiquellecheabhiamo delle. 

Luca Fummo iogaiiiialì dairapparciizu, « 

//ri. E si viene a chieilcrvi scusa. 

Omo. niim' q iiesto cambiameoto è un indovinello, 
una intinncchiulura!... non si fa berlich e ber* 
loch senza ragione ... è certo che qui sotto 
gatta ci cova, ma io me ne impipo di quanti 
voi siete veri burattini, vere banderuole da 
vento, capile il volgare? io me ne impipo. 

Bri. Scusale, vi supponevo un incettatore di 
grano... 

Zi/c<i Credevo che il principale m' avesse licen-! 
zialo causa vostra. 

Sim Suspeltaì ingiustamente che mi voleste se- 
durre la moglie.. 

Omo. Ma chi fu rorigiiie di tutte queste impo-. 
sture?,.. 

7 ulti È sialo lui. (accennando Gallo) 

Omo. Ah! il mio spirito di persecuzione!... vo- 
lete dunque seguilare a farmi la guerra?... 
bada Callo che li schiaccio, in parola d'onore, 
della tua gobba ne fu una friltella. 

Gal. tu farvi ancora guerra?... ho davvero. Cedo 
le armi, c imploro la pace. 

Om». La iNUce dopo tulla questa sinfonia?... dopo 
che iifliai rubala il rane! 

Gal. Il voslrn cane son pronto a rendervelo. 

Om). Ebbene, rendimi ii cane, e sia finita la 
guerra... per ailru questo carabiameuto deve 
uvere un perchè... ah!... ora indovino... scoai* 
mello che già sapete, cosa son diventato! 

/iib. Lo sappiamo c ce ne consoliamo. 

Omo. Ah! all! l'ho dello io! Ecco se la gatta ci 
covava. Vedete cusa vuol direna divuulare un 
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signore? Sla beue,*suli’oro si vena l'incenso... 

^ sugli slracci il disprezzo. (.Filippo busta}' Di 
nuovo quest' altro che bussa, (va alla porta 
ov’ è ‘FilippTj gli altri forman gruppo fra 

, ' /oro) 

Gal. (Bisogna tenerselo caro. E ricco, è proietto.} 

(fra loro} 

OtHo (airuscio') Dunque! 

FU. Ho nvuttalu tutta la cantina e non trovo 
nulla. ( 

Omo. (Lo credo io.) Ma... . . 

SCENA Vili. 

Un Messo, Guardie e detti. 

Mes. S'gnor Conte... signor Conte... (a Omobono} 

Gai. Vi chiamano illuslrissiinn. 

Omo. (Ah si, SDII conte ora.) Che volete da ine?... 

Mes. Ci fu detto che si è qui rifugiato quel certo 
Filippo incettatore, e siccome abbiamo ordine 
d'arrestarlo... 

Omo. Arrestarlo?... 

Mes. Noi non vogliamo farvi raffronto d' una 
perquisizione... ci basta la vostra parol»... 

Omo. Ebbene... in tal case vi dico che qui non 
c'è. (Filippo bussa) (E seguita veh!...) 

Mes. Quand'è cosi, vi preghiamo a scusare...'' ’ 

FU. (rii dentro) (Apritemi.) 

Omo. Oh grazie grazie, (cercando coprire la voce 
di. Filippo) (Vuol andar dentro per forza...) 

Mes. Se possiamo servirvi in qualche cosa... 

FU. (Ebbene?...) (c. a.) 

Omo. Troppo onore... (sta zitto o ti mettono in 
gabbia.) > 

Mes. Vi leviamo.dunque l'incqmodo signor conte. 

(con ossequio par tono) 

Omo. Padroni miei .. . padroni miei. {.P'ilippo 
bussa, Omobono va alla porlo) Ma non capisci, 
che la giustìzia ti cerca?... Sta zitto li tlncbè 
rimediu l'affare. - 
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Cai. Ah! ah!... ruccelln r là deritro?. 

Omo. Sì, ma che volel»*?... è un padre di fami- 
glia... sua moglie sla per dargli due altri bimbi, 
se me Pavessero provalo' In casa... capite bene, 
m^avrebbero subito aflibbialo il titolo di... le 
male lingue son tante! ' 

Tutti NOj no. 

Omo. Eh vi pare, voi siete la prudenza a prova 
di bomba. 

Gai. Ma chi volete che sospetti di voi... che siete 
oro colato. 

Tutti Sì, oro colato. 

Omo. Costoro mTiidorano a fuoco vivo. 

, SCEWA ULTIMA. 

Gemmai Eugenio, poi IV^arciso e delti. 

Gem. Papà, papà ecco il min Eugenio... 

Tutti Signora contessina, signora conlessina. (in- 

' chinandola) 

Gem. Addio addio, (fìngendo aria di superiotità) 
Eugenio... 

JEugt SignorOmobono... vostra iiglia vi avr.à detto .. 

Tutti Dategli dei conte, dategli del conte... 

Omo. No, ditemi suocero, questo è il titolo che , 
voglio... se r illustrissima signora Bibbiana è 
contenta. / 

Bib. Son contenta quantunque mi vada mal giù 
quel certo sbaglio... già voi mi capite. 

Omo C'è rimedio a tutto... 

Bit». Come! . 

Omo. (Se venite con noi a Parigi... vi troverò un 
bel parigino con tanto di baffi.). . 

éiib (Davvero!... andiamoci , andiamoci subito.) 

Omo.'. S'ingalluzzisce la vecchia.) (entra Nurcieo) 

JSar. Sono qui coi denari... 

Eug. Oh a proposito... voi già sapete .. (a Omo* 

I 6ono) 

Omo. So tutto. (Che caro barbagianni!) 

Eug. Sièteconlento della cessiuneche gli ho {alta?#.* 



IL BUON UOMO 
Omo. ContADllssimo. 

ìfar. Ebbene Uuitque, io vado al possesso, (va 
per dar la wauo a Gtn.mti) 
Omo. La mano, ragazza, «fra un anno datemi un 
bel coni ino. 

Ffig. e Gem. Subito. (si -danno la mano') 
nar. Come!... Gemma è mia. 

Omo. La vostra Gemma ò giù nella stalla vicina. i. 
Nar. ^ella stalla!... ma io comprai... 

Eug. Una cavalla... signore, osserva te il contralto. 

(tulli ridono) 

Nar. Ma che cavalla in'andate cnvallando?... io 
protesto... 

Gal. 11 cunlratlo è in regola. 

Nar. Que'sia è una trappola, m’avete preso per 
un sorcio. 

Orno No, per un asino..’, ma consolatevi die 
atele acquistalo una bella bestia , e facendo 
• il vostro ingresso in paese a cavalcioni su 
Geminavi prenderanno tutti per DonCbiscioltel 
Tutti Ah, ah... Don Chisciotte!... (ridendo) 
Nar. Ah! ah. (ride con glt altri) É propriamente 
da ridere, lo Io sapevo d’aver comprato una 
cavalla... e vi diedi a'd intendere... ab! ah! ve 
l'ho ficcata, ve l'bo ficcala... Bertuccioni, veri 
bertuccioni. \parte) 

Gal. Bravo, questo è un tratto di spirilo. 

Bià. Quando si parte par Parigi? 

Omo. Fra qualche giorno. 

BiO. Parliamo oggi. 

Omo. No,^irima bisogna fare lo sposalizio di 
! questi ragazzi in tutte le regole... e un buon 
pranzo e una festa di bullo... viiu’ che goda 
tutto il fiaese... anderò casa per ca.'U di tutti 
i poveri per provedergli di ciò che abbisognano. 
L’ingralitudinc mi aveva deciso di non far più 
- del bene al mio simile... ma quando si bu un 
t cuore come il mio, e che la provvidenza ci 
ajuta e un duvere di farne parte con gl'infelici. 

PU«£ IIELL.V GOnaKOI.V. 
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tl Capo di onntrada. 

Teresa, vecchia zoppa, ^ 

Glltrode, C 

? serve. 

Cecilia, k 

OnsoLA. 1 


Harietta, «arlora. 
BIinico. ' 

Titta. ' ' 
Vittorio. 

Auaoio. 

^ » 

• ^ 

Francesco, «sic. 

. 

Tosi, cuiTettiere. 


Cameriere. 

Varie masctiere. 


La Scenà'. è in 

un caffèy po$cia iti ridotto 
a fienaia. 
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ATTO PRIMO. 

SCEKA PRIMA. 

Menico, poi Toni il ca/feiliere. 

Men. Ehi, bottega? 

7'oni Pronto, 

Men. Dirami, è stato nessuno a domandare di me? 

Toni Kessuno, 

JlJen. Bene. ' 

Toni Vuot caffè? 

Aten, No, aspetto una persona, chiamerò. 

7’oni S’accomodi, ’ {parte) 

Men. Credevo di far lardi. Aspettavo che Ma- 
riella pussas!>e di piazza, e ho fatto lardi. Seri 
contento per altro clic Teresa non sia ancora 
capitata, ini sarebbe rincresciuto a disgustarla; 
è vero che l’è vecchia, ma mi accomoda, per 
un perchè interessante, {fa segno di, denari) 
Nel carnevale Nuo'godermela, e la vecchia paga. 

(siede) 

SCENA li. 

4 

Geltrude, Caffettiere e detto. 

Gel. Toni? 

7'oni Comandi. 

Gel. Senti una parola. 

Toni Son qua. (gli parla aWgrecchió) Ho capito, 
lasci fare , ' (parte) 

Gel. (siede) Me la posso prender comoda, I pa- 
droni sì alzano . lardi, ^ono appena le otto^ 
lino alte dicci Vè Icitipo... non capisco perché 
E. 573. 1 ri'Cfuti delle Serve. , 6 
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• jeri Bastiano non si è lascialo -vedere. No n vpr- 
ref clie avesse qualche ‘ allr.i aniorosa! Se |i> 
scopro povero Ini. ' - 

(Cosa fu costei? non beve iiicnic? che a- 
spetli qualcheduno? mi rincrescerebbe, perché 
non vorrei esser visto assieme a Teresa. Cuai 
S.-5 niarietta lo sapesse.) 

GeL (facendo conli) Facciamo un poco i coni! 
di cassa; vediamo quanto si può inan^iarc 
sulla spesa. Ilo preso due libbre di inuozo, e dirò 
al padrone che sono due libbre e tre oncie. 
lotaiito quattro soldi guadagnali. Quattro soldi 
di più sulla verdura che fa otto; un soldo sul 
butirro che fa nove Una libbra «iiTaffe da se.s- 
santa lo-metterò «etlantudne. Cosi som nove, 
«licci, undici, dodici e Iredici. Due oociedi fur- 
niaggio da dodici centesimi lo niellerò quat- 
tordici. Altri quattro centesimi guadagnati. Due 
soldi sili pomi, un soldo sul riso, cinque soldi 
.sulle bracciole di majale, quaiche cosa sulla 
farina^ iusoinina due lire le fareiiio venir fuori. 
Da da venii aiulerà staiuaUina a far colazione 
con Bastiano, e un da venti Io darò a lui po> 
\erctlo, acciò che beva ua bicchier di vino 

^ «lupo desinare. 

Jlicn. E ancora non si vede. Sono stanco d’a- 
speflare, mi dispiacerebbe clic non venisse, 
peiTiie volevo ballcrgliela per qualche lira, 
giacciie sono al verde. Stasera c'è il bullo al 
ridotto, e ci vorrei andare, ma .•<« Teresa nou 
mi dà soldi l'c un aitar serio... Ali! eccola.^ - 

SCENA III. 

> 

Teresa e deUi. , 

Ter. Sei qua caro? t un pezzo che m'aspeiti? 

Meu. Sara uirora bU'Uia. 

'J'cf Poverello, mi dispiace, ma non -ho potuto 
vcuir prima. Slanutlo ho dormilo pucuj la pa- 
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drona aveva nialc, e in'liu faUo slare alzala liti 
tardi., stamnltina ho dovuln chianiare il me- 
dico. e cosi ho perdulo il lompo. 

Gel. (Guardate, quesla zoppa che bel uiurùsu 
che ha.) 

lUen. Inl^iilo facciaaio colaziuoe. 

TVr. Subito. Ehi, Tom? 

SCE^A IV. 

, Toni e delti j poi Toni di nuovo. 

Toni Pronto. 

Ter. Cosa bevi tu rientro? • 

jVen. CafTe col latle o cioccolala. 

Ter. E per jiie cade coH'ovo, aia frullato bene. 

'Jnni Subito (glielo frullo. 

Gel. (.Ualfilelia, vuol rii. forzarsi Io slauiaco.) 

Afen. E che aiate aveva la tua padrona? 

Ter. Che male vuoi che avesse? l’e malta, è in- 
namorala del medico, e fa Olila di aver male 
per vederlo, capisci? 

Men. E suo man lo non se ne accorge? 

J'er. Che vuoi che se ne accorga? Se anche lo 
sapesse non glie ne importerebbe niente. An- 
ch'e;.’ll ha una pratica. . ; 

Aicn. Si ? I 

Ter Già. quella sariflrella che sta al Castello, 
' ' e spende a rolla di collo. 

AJen. Davvero? 

J'er. Anche jeri ho saputo che gl? ha mandalo 
lina libbra di polpi e mezza libbra di fagioli 
dall'occhio.- 

AJen. Caspita si rovinerà. 

Gel. (Che lingua che ha questa brutta strega.) 

Toni Eccoli servili. , (.con cóffé) 

yVr. Lasciale por qua tulio. 

J ani Va bene. (Poveri amorini, vogliono g*idere 
deila loro libertà.) spaile) 

■AJen. (Juà Tcrcsina, lasciale clic vi serxa io. 
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Ter, Caso il mio lUenico.. meltelciiii molto zùc- 
chero, perchè mi piace il dolce. 

Gel. (.Maledetti, quanti stomachezzi, mi fanno 
rabbia... oh sono stufa. Andrò a (inire di. far 
la spesa, poi (ornerò, chi su che non lo in- 
contri per la via. 

Men. Ohe, colei era annujata d’aspettare, e se 
n'è ila 

Ter. dii è?... 

Mm. ^on .so, credo che sia una furlana. 

Ter. ^on l’ho inai veduta. , 

nton. Nè 'anch'io 

Ter. Buono questo caffè... poi viene dalle tue 
Ulani, concino mio! 

Alen. Siete troppo buona; ho pusto che vi piaccia, 
avole patito tutta notte, bisogna rifor/are lo 
stomaco. 

Ter. E sono àncora fresca; certe fatiche non le 
sento... e lu lo sui tuio tesoro 

Men. Lo so sicuro uniuiu mia. (Non so come fare 
a duiuondarie soldi.) 

Ter. A che pensi? 

,Ven. Vi dirò, sono tre giorni che non lavoro, 
ho un dolore' reumulico su questa spalla, che 
mi fu spasimare... e per dir vero... volevo pret 
gurvi di un piacere... per due sull giorni sa- 
pete. 

Ter. Cosa vorresti hen mio? 

A/ n Avreste difticollà, inlvndi^mnci, domani ve 
le rendo, di prestunni una ventina di lire? 

Ter. Volentieri... ma perche far tunii couipii- 
luenti? a me soldi non me ue manca! in casa 
maneggio tutto io, e poi il vet chio padrone, 
die è morto due mesi fa, mi ha lasciato qual- 
che cosa, dunque... 

Men V’ha lascialo inoltn? 

’Jer. Un uiigliaj[o di lire. . ' 

.1/en. Mille lire?... (Potessi mungiarglieie (ulte.) 

i>r tlo-ii li ci? 

' <t. Dico die u una beila sotumella...* ma per 
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' far ciò ci voleva una ra|,'ionc. . e quasi la in- 
dovino. 

Ter. Che... non stessi mica a sospettar male. 
JUf.n. Tanto e tanto è morto, ma"se fosse vivo... 
(Mostriamoci geloso.) 

Ter. ^on far giudizi temerari. (É geloso come un 
gatto soriano.) 

Itien. Vi crederò .. ma sento movermi un non 
so che~. 

Ter. Eh via... sfi ragionevole... posso assicurarli 
che le mie primizie son lue, siccome ho assi- 
stito il vecchio nella sua malattia, e per rico- 
noscenza... bandisci ogni triste idea, e ringrazia 
il cielo di avermi dat» questa piccola fortuna, 
perchè alla fin del conti quello che è mio è 
tuo... carinello mio. 

Mcn. Qnand’è cosi... cioè quando mi assicurale 
vi crederò. , perchè lutti sanno che siete stata 
sempre la Lucrezia delle serve. 

Ter. Di qual Liicrezia mi parli? non sarebbe già 
la serva del vecchio nntajo di via delie Fave, 

. perchè ne ha falle » piè e a cavallo. 
iWen. Cibò, parlo d’uiia Lucrezia di dieci secoli fa. 
Ter. Ah allora è alira cosa... 
jl/en. Circa alle venti lire che vi ho chieste... 
Ter. Eccole... lireiuli. {le leva da una bursa) 
Jlten, Grazie, e dopo rioniani.. 

Ter. Che serve, te IMio dello, quel che è mio. . 
Alrn. Già, quel che è vostro è uiio..r 
Ter. E quel che è tuo. 

A/en. È miti, lutto In comune, s'intende. 

Ter. Caro il mio Meiucn. 

A/en. Benedetll quegli occhielli... 

Ter. Quel nasino prolìlalo..! 

AJen. Quella bocca... (die pare un forno...) quel 
piedino... (più corto delpallro un palmo ) 
Ter. Quando sono con le mi sento salire tulio il 
sangue alia testa... 

■Aten. Febbre d'ainore. 

Ter. E il cuore mi fu tich licb. 
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SCENA V. 

Cecilia, Orsi lii, poi Toni. 

t * • < 

Cec. BnUrjja, due . caffè col latte, e un pochettino 
di piislrà. 

T’obli La servo subito. . (porle) 

Ors. Dimmi un poco, cos^è questa novità? 

r ec. Quelle? 

Or», thè mi vuoi pagare 11 caffè stamattina? 

Cec. In questo caffè bazzica un cedo tale ebe 
mi preme di vedere. 

Ors. So chi è. Titta. ' , 

Cec. Orava, Titta. E poi questa bottega è un po’ 
fuori di mano, e non c'è pencolo che il mio 
padroncino n»i veda, perche tu capisci... 

Ors. iNon capisco cosa deve importargli... 

tee. Te lo dirò, mi preme di tenermelo caro. 

Sua madre non vede che per i di lui occhi, 
dunque lusingandolo, io in casa lo quel che 
voglio. Fatico poco, comando, e per conlcn- 
tanni ha preso una sguattera, che fa tutto lei, 
e io marnilo, bevo, dormo, e mi diverto... 

Ors. Col padroncino... capisco... 

r.Vc*. Si fanno quattro ciarle, ma senza malizia. 

Ors. Ci s'inlende. In conclusione è innamorato 
di le. 

Cec. Pare, perchè mi guarda con certi occhi storti, 
mi dà certi pizzicotti...' 

Ors. Ah són le sue carezze queste? 

Cec. Si, ma mi frutlanu quaiche cosa. 

Ors. E che dice Tilta il tuo amoroso? 

Cec. Cliiude vn occhio, perclie sa che sono una 
ragazza onesta... e non c'c pencolo.. 

Ors. Il mio slesso caso. . amore senza pericolo. 

Cec. A proposito, mi sono .'•empre dimenticata 
di domandarti, perche i! Ino >éc( ino padrone 
ti ila mandata per tre mesi in campagna? 

Ots. TI dirò, slava sempre poeo' bene, avevo la 
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febbre, e mi ha manciata a Trevi-so per cam- 
biar aria, e ciifTatli lo vedi, mi son rimessi. 
Cec. Ti parerà, ma prima d’andare io campagna 
' eri più grassa, più colorita ^ 

Ors. Eh, baje... gli è... perchè... ecco il cailè. 

Cec. (A tempo: finiva coIPimbrngliarsi ) (entra 

Toni colle tazie") 
Toni Servite. (serve) 

Cec. Bravo. Dimmi, Titia SpnnghelM viene qua? 
Trilli Sempre, è di là anche adesso. 

Cec. Davvero?... funiini il servizio di mandarlo 
qua! 

Toni Ora non può, perchè è in compagnia, 
t.ea. In compagnia di chi? 

Toni Di una ragazza, 

Cec. Con una donna! (Ah birbante!) Che figura è 
costei? la conosci?,.. 

Toni Dirò, passa spesso per di qua, ma sempre 
in compagnia di visi nuovi. É una bionda, 
piuttosto magrolina, non brutta. 

Cec. (Briccone...) E non sai dove abita? 

'Toni Itti pare d’aver sentito dire, in via della 
■ Bragola. 

Cec. Ah! è la sartorella che sta sulla riva. ' 

Toni Credo... 

Cec. (Cairn!) ' 

Toni Ila dclto anzi che stassera la conduce al 
ridotto. 

Cec. (Anche alla fesla di balio! e io che ho pre- 
gato tanto, e sempre m'ha detto di no.) Ma il 
nome lo sa pel q'... 

Toni Se non ho mal inteso.,, .si, <si chiama Ma-' 
rietta, 

Cec. Ah Mar ietta? ' (fremendo') 

Toni Si. Marietta... (Ha mangiato I limoni.) 

Cec. È lei, è lei... hai .sentile Orsola?... e ii bric- 
cone m'ha giurato cento voile di averla la- 
; sciata. 

Ors. e tu Io cccdcvi? Uomini, figlia mia, giurano 
sempre, sciocco chi gli crede. ' 


« 
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Cèc, Ob ma noo la passa liscia. Orsola, sei buooa 
di farmi uo piacere? . ' ■ 

Ors, Parla, e in quel che posso... 

Cec. A mezza notte son libera, vieni al ridotto 
con me. 

Ors. Sì,a mezza notte son libera ancb'io, perchè 
il mio padrone appena vien dal teatro va su- 
bito a letto. 

Cec. Ci metteremo in domino. 

Ors. Ma io non l'bo. 

Ctc. Lo piglieremo a nolo. Voglio svergognarlo 
quel mostro. 

Ors. E chi sa che non ci trovi anch'io un altro 
mostro. 

Cec. Chi? 

Ors. Il cameriere della Rizza. 

Ctc, Fai all'amore con lui ora? 

Ors. Da dieci giorni mi vien tanto dietro... 

Cec. Guardati, perchè è un certo tomo... 

Ors. Oh lo so, ma ha da far con me. 

Cec. Dunque slamo intese., e dove ci troveremo? 
Ors. Dove credi meglio. 

Cec. Aspettami a san Samuel da mia sorella. 
Ors. Bene.* 

Cec. Boltega? Toni? La cogliamo veder bella; 

bottega? 

Toni Eccomi... 
f tc. Portale via.... 

Toni Ma il denaro?. . 

( ec. Ah si., arevo \ia la lesta... ecco .. va bene? 
yoni Benissimo, a proposilo, \oi volevate veder 
Titta, eccolo là che va via cola sartoiclla... 
Cec. Ah è lei... , 

'J oni Vedete, la serve di braccio. v 

Ctc. Si... e l'accarezza. Ah mi vien voglia... 

Ots. (Prudenza!) 

7oz<i Scusi... è qualche cosa del suo quel giovane? 
( ec. Perchè? 

Toni Vedo che si scalda tanto... 

F. 573, I ieceatì delle Serve. 6" 
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Ce«. Se ini scaldo, bo le inie ragioni. 

Toni Capisco, è un po’ d'amore di mezzo... 
Cec. E se ci fosse, cUe ne importerebbe a voi?... 
Toni Nulla^.. ma se si vedesse aliu specchio... 
Cec. Ebbene... , 

Toni All ! ah! è rossa come una barba bietola.. 
Cec, Piglia, e sarai rossp anche tu. dà uno 

schiaffo) 

Toni Ahi! (gli cade la jsoUoaoplnj^ 

Ora. Imprudente, vlen via, vieu via. {Cecilia e 

Or sola partono) 
Toni Ahi! ahi! che possano cascar le mani a tutte 
le serve, {parte tenendosi la mano dove ha 

avuto lo schiaffo) 


riNE dell’atto priuo. 
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/ \ 

Sala dèi ridotto ‘ad uso di trattoria. 

Tavolini sodio e lumi alio pareti. 

SCENA PftlMA. 

Francisco e Camerieri che metlono in ordine. 

Fra. .\niiuo' (igliaoli, sbrigatevi^ che soti sonate 
te otto, e comincierà a lenire la gente. 

Cam Che vehga pure, noi siamo pronti. 

Fra. (</d uno) Vl>i andate dai Ciioco, e «iitègii 
die niella pure a girare Tarrosto, perchè già 
dupò il primo ballo mangiano subito. It moto 
fa venir fame, (a un allro) Voi stale attento 
uer dar da bere ai suonatori, perchè se non 
bagnano spesso il becco non trovano l inloita- 
zinne... sopra ogni altro vi raccomandò i corni 
che sono sì omogenei a tutti. 

Cam. Non dubiti che sarà servito. 

Fra. Sento gente! Cominciano, aoiino, attenti , 
tutti ai vostri posti, e non facciamo confusione 

Cam. A proposito, in’ha detto la serva da bas.su 
che le permetta più tardi di mettersi la ma- 
schera per fare un giro (Camerieri parlano) 

Fra Si, che si faccia girare anche allo spiedo,' 
ch''io SOI! contento. 

SCENA li. 

! Fittorio, .emadtto e detti. 

FU Bliàna sera Cliecco. 

Fra. servo suo Dei nostri! i 

FU. SOh venuto qua con questo mio amico fo- 
restiere, a passare un pajo d'ore. 

j4ma. Stassera avrete una bella. festa; 

Fra. Lo spero. 

Fit. Ho visto gran maschere in piazza. 


92 I PECCATI DELLE SERVE 

jma. Inlanlo sediamo. Portateci una bottiglia", 
ma di quel buono. 

Fra. La servo subito. (parte) 

Fi/. Questo divertimento senza etichetta è la 
mia passione. 

j4ma. Verrà anche la tua cameriera? 

Vii. C hi? Cecilia? Peppuie per sogno. Prima'di 
lutto non mi ha dello niente, e poi figurati 
se mia madre la lascerebhe esciret Quando va 
a Itilo lei lutti de\ono fare lo stesso. 

Ama. Tu per altro fai eccezione alla regola. 

FiL Certo: m n :cn più ragazzo io , e poi mia 
madre sa cime la penso: mi piace divertirmi 
ma con giudizio. 

Ama. Prova otl tuo giudizio è la giovane ca- 
meriera che li sei tirata in casa. 

Fu. Taci cattiva lingua, bon dir male di Ceci- 
lia che rè una buona ragazza, e io sono in- 
capace...' 

Ama. Per amor del cielo non farmi il modeslo. 

FU.' Io so rispellar la virtù e Pinne leoza. 

Ama. Innocenza in una serva? Sai cbt, e cosa mi- 
racolosa. 

SCENA ni. 

Cumeriere e delti. '' 

Conti (con boltùilia') Servili questi padroni. 

Fit. Bravo; dimmi, vi è genie in sala? 

Cam. Comincia adesso a venire. , 

Ama. E maschere /l^ogni sorla? 

Cam. Al solito. Capirà che sotto la maschera v'è 
di tutto. 

Ama. Si, ma dalla calzatura si conosce. 

• Cam, £ difQcile culla moda degli abiti lunghi. 
Con permesso, , (pano 
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SCEMV% IV. 

Francesco, Capo di contrada e detti. 

Capo Dii bravo Checco. Guardiamo che non na< 
scano sussurri, e che lutto vada in redola, cn- 
spettonaccio di bacco. 

J^ra. Sia tranquillo, e poi sa che qui regna sem- 
pre l'ordine. 

Cupo Lo so. («i sente suonare) Hanno comincialo 
il primo ballo, cospettonaccio di bacco, vado 
di là. {parte) 

JFra. S'accomodi. 


SCENA V. ' . 

Tilia alla borghese, e Marietia inmaseheta 
e detti. 

Afar. Senti Titta? hanno principiato a ballare. 
TU. Bene, riposatevi un poco; abbiamo girato 
due ore i:i piazza. Sediamoci qua. 

Afar. A far che? 

7'it Beviamo intanto un piccolo di quel buono. 
Ahir. Vino io non ne voglio. 

Tit. Cosa volete? 

Mar. Piuttosto beverò un bicchierino di rosolio. 
Tit. Sediamo. Ehi, camerieri? (viene un Carnea 

' riert) 

Cam. Comandi. 

7'it. Un piccolo di vino nostrano e un bicchie- 
rino di rosolio. 

Cam. èubito. {parte) 

FU. Che bella figurina die ha quella ma.schera. 
jtma. Non c'è male, se tutto corrisponde... 

Mnr. Quei signori mi guardano. 

Tit. Lasciale die gtiarditio, cosa ve ne importa? ' 
già non vi conoscono. 

Atar. Poveretta me se ini conoscessero. 

7'U. Perdiana, cascherebbe il mondo! 
y%t. Si può fumar qua? 
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^mn. Si potrà fumar certo. ' 
yu. Cameriere? ■ 

Cam. Eccolo. (con vino p rosolio') 

l''iL Due zi;;ari. 

Cam. Subilo. Ecco il vino e il rosolio, (prende 
I ziqnri) Ed ecco 1 zi^ari. 

Tu. Polole bevere senza levarvi la ma<chera. 
Mat . Kou me la cavo, no. (bevdnp. OrSola e Ce^ 
cilia ih mas'ciitfra tra\>ersano iu' scèna j 

SCEXA VI, 

- - Teresa j Menico in maschera e ffetii 

K 

Ter. Pier cosa mo li volli sempre indietro? 

Mr.n. lo? no, li pare? vUp una paura <Piucoiitrar 
Miinctla!...) - 

Àlur. r.iiardate Titta quelle maschere. 

Til Le vedo. 

iW«r. Quella zoppa nessuno la conosce. 

Til Eli quella ci vuol poco a conoscerla. 

Alar K ruomo chi sarà? 

.7’»<. Che volete che sappia .io? 

il Guarda Amadio qiuM* due originali. 
jima. Li vedo. Sconmietlerei che la donna per 
non esser coiinsciula si finge zoppa. 

Tit. Si finge un cavolo: è proprio zoppa. . 
Aien Cara Teresa, vuoi bevere qualche cosa? 
Ter. Beveremo un piccolo di cijpro. 

Men. Cameriere? 

CVim. Comandi. 

/Win. Un piccolo di Cipro. ' 

Gint. Servita./ (porte) 

JUar. (Alla voce mi par Menico.) • 

Tit. (Cosa Jli viene in testa adesso’) 

Mar. (Eppure, anche la figura è la sua.) 

Carn. Ser^ ili. Vogliono accomodarsi qui? (accenna 

una tavola) 

Afen. Va bene. Teresa, vuoi cavarli la inaseberu? 
7’er. No davvero. '' » 
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Men, Me là cavo io, perché luuojo dnl caldo. 

(exequmee) 

Mnr. (Ah tocco di birba iiIp, è lui; e quella brutta 
zoppa chi sarà? Per diana, quasi quasi...) 

TU. (.Non f.M-Ciaiuu scene o vi pianto. >. 
jMar. (Pagate e passeggiamo un poco.) 

TU. (.Aspetiaie che fìuiscà di bere.) ■ 
yu. (Cos ila (juella maschera, si contorce come 
.se avessi' il mal della tarantola. ^ 

^ma. :<,ii a'ra fallo male il rosolio.) 

l'U, Cainerierei’ (^lerminundo di bere) 

Cfim. Comandi. 

J'U Qnanln? 

O/m S‘'ssanta centesimi. {7'illa paga) Vii bene, 
grazie. (.pariti 

(I)alerni braccio e facciamo due passi.) 
J'U (Si, ina per poco, perchè sono stanco di star 
qui. ) - 

AJar. (Si, si, andiamo,) {passeggiano e si nevici- 

nono a Menico) 

ytfen. Chi sarà questa maschera che mi guarda? 
Ter, Uo.sa vuole colei da te? 

Alea. Non saprei... la mi guarda con cèrta at- 
tenzione... 

Ter. Povero le se mi accorgo di qualche cosa. 
AJen. Che li salta In lesta cara Teresa!... io son 
tutto tuo. 

SCENA VII. 

Cecilia e Orsola passeggiando in maschera e detti. 

Alar, (si avvicina a AJenica e gli dà un pizzi- 
colto) Briccone. 

Afen. Ahi! / 

Ter. Cosa li ha fallo? , ' 

Afen. Niente. ’ 

y>r. Come niente? Ti ha dato un pizzicotto. 
AJen. Ko, li sarà sembralo. (Ho paura d'indovi’- 
nare chi è quella maschera.) 

2'er. Cosa dici fra le? . . , . 
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Men. Niente. Pagliismo e amhatnncene 'ni me!- 
tono la maschera j inlattìo forino cumplimeufi 
■ ' /fjativtia e iVenicu') 

Cec. (Eccolo là quel g'aleollo con quella brutta 
civetlaO 

Ors. (Non facciamo sussurro o me ne vado.) 
tee. (Poveretta me, c''è anche il padroncinn.) 

Ors. (Dov’è il tuo pHdroncino?) 

Cec. (Quello che sta seduto là a quel tavoltno.) 
JUar. Ti diverti eh, mascberotto? (u Menico) 
/!fen. (L’è proprio lei.) 

yu Se non sbaglio sta per nascere qualche sus« 
surro. 

Ama. Ciò mi divertirebbe, perebè comincio ad 
annpjarnii. 

Mar. Non rispondi inascherotto? (c s.) ' 

Ter. Cosa v'ha da importare a voi'Se non ri> 
sponde? 

Mar. M'importa più di quello che credete. 

2'er. Menico, che aiTarl hai con questa signora? 
Men. lo?... niente, non la conosco neppure... è 
malta. ' (a Teresa) 

Ter. Hai proprio ragione: è matta. 

Mar. .0 iiiatla? (si smaschera) Ah briccone, ti 
credevi che non venissi a sapere che face\i 
aH'amore con qiiesl'arpia? 

Ter. A chi arpia?... strega del diavolo, {si sma~ 

schera) 

Mar. É forse tua nonna costei?... 

Ter. Che nonna? guardati netto specchio bruita 
scimmia. 

■Mar. Portami rispetto befana, o ti cavo quei 
capelli d'argento, zoppa maledetta. 

Ter. A me questo, civetta spennacchiata.. 

Mar. e Ter. Che? (p«r acciulforsi insieme) 
TU. Finiamola, e voi Marietta venite o vi pianto. 
fVc. (MI consolo col signor protettore )ia Titta) 
-TU. (Per bacco questa è certo Cecilia') 

Ter. Che pasticci hai tu con Menico. 

Mar. È il mio moroso. 
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Ter. No, è il mio. (c. #.) 

Ahir. È il mio. 

Alen. Prudenza... (le divide) 

Ter. 1 tuoi curni, son tuoi, mu Sleiiico qucslu 
maggio mi sposa. 

Mar Ti sposerà la morte, brutta vecchiaccia. 
yVr. lusoieole, me la pagherai ohimè mi vien 
male... Ctn ooncuistonc) 

Alar. Crepa. 

' 7 uUi (ridono) Oh che scena! Oh che sceoa ! 

SCENA ULTIMA. 

Capo contrada, Francesco, Camerieri e detti. 

Capo Cospettonaccio di bacro, cos'è questo bac- 
cano? 

Fra. Cos'è questo sussurro? 

Cani. Se le son dale... 

7’m/W Ah! ah! (ridendo) 

Cupo Dale... chi fu il primo... òhi il secondo?... 
chi ne ha avute di più?... cospeUonaccio di 
bacco, parlate. 

Tit. Le partite sono uguali. • / . 

f'apo Ma decifriauio... 

Ter. Ecco qua. . questa smorGosa... fu la prima. 
Mar. Signor no, è stata lei... 

' Ter. Guardi a me... 
fVar. Viio' parlar io... 

Cupo Piano, piano, la giustizia non si malmena 
in tal Illudo, rustica progenie, co.spelioiiaccio 
di ba co Parlale voi che siete la più vecchia. 
7er. Che vecclita! che vecchia! mi vuol far escire 
dai gangheri. • 

t 'upo In quanto a'ciò siete bella e sgangherala. ' 
T.-t. Qiiunranni crede che abbia?... Ne ho ap- 
pena Irentasei... si signore, trenlasei. 
r'u/w Vi credo... due volle Ircntasei^ sla bene,. 
Al rullo. / 
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‘J vr. Sappia che questa brutta civetta vuol por- 
tarmi via il moroso 
Mnr. Noti è v«*ro. è lei. 

~ Capo Lasciateche fluisca, cospeltonacclo di bacco. 
\ dii è questo moroso?... 

Tur. Lccolo quay Menico, che deve sposarmi. 
Cupo Lui . Possibile > he si giovane faccia al- 
ramore'coii voi-vecchia no'fta? 

Mnr. Bra'o: glielo dica anche lei che vada a 
spo.sar» la morte. i 

Capu Ma voi perchè avete lusingato quésta vec- 
chia? 

(Le dirò... siccome spesso sono al verde...) 

' fa cenno di denari] 
Capo Ah' capisco... e la vecchia mesce, 

Men. t Di.ca piano.) 

Ter. Uh ! DO signore, il suo è tenero amore . è 
vero che qualche volta... a cagione de'’suoi reu- 
niati.siui non può lavorare, . io gli dò qualche 
lira per manicnerlo. 

Capo Alle spalle d»*i padroni. Già il solito delle 
serve... ma voi siele veneziano? 

Men. Signor no. 

Cap Voleva ben dire., (.a ^/ari>//a) E voi che 
affari avole con lui? 

Mnr. Soli due anni die ci faccio alPainore, e ha 
promesso di .spi'sanm. 

Cupo Con ,Ia voluiità che ha di lavorare, digiu- 
, neresle spesso. 

Afar,^ Ma io m’ingegno... 

frtpo Rubando al p.idronP; capisco 

A/<ir. Mi meraviglio, sono una ragazza onèsta. 

('apo Passa via. 

Mar. Co-a dice? 

Capo Mi pareva d’avere un cjinc fra le gambe. 
Co.spelionaccio di bacco, signor Meolco, io do- 
vrei prendere delle misure su voi che.. 

AJen. Via, sia buono, farò gimllzro. lavorerò, e 
luaiilciru la prulUC;;$u cho ho falla a .Uarictla. 
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Capo Va bene, in caso diverso vi farò rimandare 
ai vostrn paese. , 

7c»*. l•iano, piano... e i denari che gli ho pre- 
stali? 

/7/e «.'Ve li darò a poco alla volla. 

Capo Signor no, gli avete mangiali, buon prò 
v i faccia, imparerà ad aver giudizio la verchial 
7Vr Che liella gipstizia... ma io m'appellerò... 

('a Ito Appellali a Caronte, zoppa caicuja. 

7Vr. Ter <liana .. 

Cupo Melletcla via, o lo diro ai padroni del vo- 
^ slro poco giudizio, cospellonaccio di bauco. t 
Ter. J\o, dici padroni non tiappiuno niente per. 
carila. 

7VC E voi Cecilia mi perdonale 41 aver accolli* 
pagnala mia cugina a questa feslu? 
f'ea. Ah! È \oslra cugina?... bugiardo. 
topo Un'aiira questione? Chi sono queste due 
mascherette. 

Tit. Una è Cecilia Menela, la mia promessa. 
yu. Come! la mia cameriera? # 

yjma. Oh bella! 
tee. All! cosa hai fatto! 

fit. Brava, alla festa senza permesso, e di più 
col moroso? 

7'it. Cosa gliene importa a lei? 
y*t A me niente, ma servendo in casa mia po* 
leva domairdare. 

Capo Cuspeildiiaccio di bacco egli ha ragione. 
Cec. Via signor padroncino, miiscusi. nonio fato 
più... -ho mancalo al dovere perchè sono ge- 
losa di Titta. 

yu. Va bene, egli e un onesto artigiano, pen- 
serò io, mi capite? 

Ccc. Eh... capisco... che sia benedello. (Che ga- 
leotto.) 

yiL (Che forca vecchia!) (du sé poi a Cecilia i .A 
casa discormemo. 

C'apo Diimjue le qucslioiii son Icrmiualc? 

'J'uUi Sijuoi M. 
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Capo Checco? 

Fra. Signore? 

Capo Fate levar questa tavola, p voi divertitevi 
e ballale. 

Tul/i Si... si... 

Capo E poj vino buono, cospel tonacelo di bacco. 
Fi(. C' buona cena, e pago io per tutti. 

Tù/d Allegri. 

Capo Si, allegri, e dopo cena rideremo... 

A/iir Sulle nostre debolezze. 

Cac. ^u, diciamo francaiuenie sui peccati di noi 
povete serve. iluili ballano e cala la Ula) 




\ 
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